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Interrogazioni 

Presidente. L'ordine del giorno reca: In-
terrogazioni. 

L'onore rv ole Santini ha ceduto il suo po-
sto all'onorevole Costa Andrea, ma la inter-
rogazione di quest'ultimo, di comune accordo 
fra l ' interrogante ed il ministro che dovrebbe 
rispondere, sarà rimandata a lunedì. 

Viene quindi l 'interrogazione dell'onore-
vole Farinet, al ministro degli affari esteri 
« sui provvedimenti che intenda prendere 
per richiamare al rispetto dei t rat ta t i il Go-
verno Svizzero, il quale persiste a mante-
nere quarantene proibitive contro il bestiame 
transitante per il passaggio del Gran San 
Bernardo; e ciò sebbene i bollettini sanitarii 
della provincia di Torino siano talmente ras-
sicuranti che il bestiame italiano è ammesso 
liberamente al transito pel passaggio del 
Sempione. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per gli affari esteri. 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Credo di poter assicurare l'onorevole 
interrogante che nulla v'é d'innovato a quanto 
si pratica da parecchio tempo sulla frontiera 
svizzera, per l 'introduzione del nostro be-
stiame. 

La Svizzera è vincolata con noi in que-
sta materia dal paragrafo 3° dell'articolo 7 
del trattato dell 'aprile 1892, per il quale le 
potenze firmatarie s'impegnarono reciproca-
mente di non ostacolare l 'introduzione del 
bestiame, salvo il caso di epizoozia ricono-
sciuta. 

In applicazione di questa disposizione 
la Svizzera distingue tre categorie di be-
stiame: quello da macello, da reddito e da 
alpeggio. 

Per il bestiame da macello non fa nes-
suna difficoltà; lo ammette con le solite 
cautele necessarie in simili casi. 

È più severa per il bestiame di reddito 
prevalendosi del fatto, che è difficile affer-
mare che in tutto lo Stato non si verifichino 
casi di epizoozia; però si ottiene facilmente 
il passaggio anche di questo bestiame, quando 
se ne faccia domanda al Governo dèi can-
tone, al quale il bestiame è diretto. 

Pel bestiame di alpeggio, che è quello 
forse del quale s ' interessa maggiormente 
l 'interrogante, si usa lo stesso trattamento, 
che per quello da macello, premettendo la 

cautela della visita sanitari^ fe dat i luoghi, 
fat ta da veterinari governagli» 

Una sola nuova misura 1| fatata presa di 
recente, ed è quella forse ha dato luogo 
alla interrogazione dell'onoB&vole Farinet, dal 
cantone del Vallese, il qual'e stabilisce non 
una quarantena, la parola non è propria, ma 
un periodo di 30 giorni di osservazione pel 
bestiame di alpeggio prima che sia messo in 
commercio nella Svizzera. 

Ma questa misura è applicata in generale 
al bestiame, che si introduce tanto pel passo 
del San Bernardo, quanto pel valico del Sem-
pione. 

Una sola diversità vi è fra questi due 
passi, ed è che l'Ospizio del Sempione ha 
facoltà di introdurre liberamente il bestiame 
per il proprio uso, che importa da certi suoi 
possessi italiani, ma tutto porta a credere 
che, se l'Ospizio del San Bernardo facesse la 
stessa domanda, anche ad esso verrebbe con-
cessa la medesima facoltà. 

In una parola, non c' è, si può dire, nulla 
di nuovo, ed infatt i nessuna lagnanza è per-
venuta, in proposito, al Governo. 

Se qualche lagnanza venisse fa t ta , se 
qualche misura ingiustificata fosse segnalata, 
posso assicurare l'onorevole interrogante, che 
ci affretteremo ad invocare la revoca di que-
sta misura, facendo assegnamento, in questo 
caso, su quella benevolenza e quel buon vo-
lere, che il Governo svizzero ha mostrato da 
parecchio tempo anche in queste importanti 
questioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Farinet. 

Farinet. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per gli affari esteri della sua di-
chiarazione ; ma non posso che dichiararmene 
provvisoriamente sodisfatto; aspetterò cioè 
che alle parole tengano dietro i fatti . 

Pur troppo le dichiarazioni dei ministri 
degli affari esteri mi fanno un po' l'effetto di 
quegli organetti a manovella che, per quanto 
si giri e si rigiri, danno sempre la stessa 
suonata. 

Non è difatti la prima volta che si porta 
alla Camera questa stessa questione. Ve la 
portò già 10 anni fa l'onorevole De Rolland. 
Ritornò alla carica nel 1894 l'onorevole Wol-
lemborg; e l 'anno scorso fu la volta degli ono-
revoli Quarena, Danieli e Sperti. Quest'anno 
tocca a me, e se andiamo avanti di questo 
passo, temo assai che anche i nostri pronipoti 
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si troveranno di fronte alla stessa condizione 
di cose. 

L'anno scorso, vedendo che dal Ministero 
non si poteva ottenere niente, mi rivolsi al no-
stro ministro plenipotenziario a Berna. Esso 
protestò contro il Governo del Yallese e ot-
tenne un addolcimento nelle misure draconiane 
che erano state prese. Ma purtroppo quell 'ad-
dolcimento venne quando, xoer la caduta della 
neve ? era chiuso il passaggio; dappoiché è 
una specialità dei nostri vicini quella di aprire 
il passaggio qmando lo chiude la neve, e di 
chiuderlo quando diviene libero per il r i torno 
del bel tempo. 

I l segreto movente dei provvedimenti del 
Cantone del Yallese è questo, che il passag-
gio del gran San Bernardo è di molto più 
breve e più economico per tu t ta la provincia 
di Torino per la Valle d'Aosta, che conta oltre 
60,000 capi di best iame; bestiame che per la 
sua qualità di razza è più ricercato in Sviz-
zera e nei paesi di quella aona. Imponendo 
il passaggio del Sempione, anziché quello del 
Gran San Bernardo, si impone quindi ai com-
mercianti una maggiore spesa eh 'è valutata 
da 40 a 45 lire per capo di bestiame. 

E così i nostri buoni vicini, abusando della 
soverchia bontà che da troppo tempo regna 
alla Consulta, si rendono padroni in casa 
nostra, indicando i giri che deve fare il be-
stiame. con fìai e con intendimenti assoluta-
m e l i e protezionisti. 

Epizoozie nella provincia di Torino non 
ne esistono, od esistono in una propor-
zione talmente infima che, nelle stesse con-
dizioni, si potrebbe imporre un cordone sa-
nitario anche per il bestiame che proviene 
dalla Svizzera. 

E d i fa t t i due anni fa, tanto sono inge-
gnosi questi signori a trovare pretesti per 
creare cordoni sanitari o imporre quarantene, 
che imposero il cordóne sanitario non per 
epizoozie che regnassero in casa nostra, ma 
per un'epizoozia che avevano in casa loro; 
perchè dicevano che il bestiame, t ransi tando 
per quel loro Comune, poteva comunicare la 
epizoozìa al bestiame nostro. 

E qualche cosa di enorme, di insosteni-
bile, tanto più che da troppo tempo dura 
questa commedia. 

Qui non ci sono che due vie da seguire: 
o il Ministero degli affari esteri mostra i 
denti ricorrendo, ove occorra, a misure di 
rappresaglia, o finirà per lasciare che si dif-

fonda sempre più nelle masse il convinci-
mento che noi paghiamo cara una diplomazia 
incapace di tutelare i nostri interessi e di 
sostenere la nostra dignità. All'onorevole mi-
nistro la scelta. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. 

Bonin, sotto-segretario dì Stato per gli affari 
esteri. L'onorevole Far ine t è stato molto se-
vero, in una questione che riconosco di molta 
importanza, non tanto verso di noi quanto 
verso tu t t i coloro che ci hanno preceduto 
alla Consulta. Egl i ini permet terà di non 
parlare del passato; ma, per quel che ri-
guarda il presente, ho qui sott'occhio il de-
creto a cui egli allude, e che stabilisce ap-
punto le due strade per le quali il nostro 
bestiame può essere introdotto nel Yallese. 

L'onorevole Far ine t capirà che il Governo 
svizzero ha diritto, come tu t t i gli altri, di 
segnare i punti , per i quali il bestiame può 
essere ammesso. 

I l Governo del Re potrà reclamare se in 
qualche, modo si vien meno agli impegni as-
sunti dalla Svizzera, ma fino a che non sia 
provato che a questi impegni essa sia venuta, 
meno, il Governo non ha nulla a dire. Ad | . 

I ogni modo, ripeto che, se qualche misura in-
giustificata venisse in qualche guisa segna-
lata, il Governo si affretterebbe ad occupar-
sene. 

Farinet. La segnalo io. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione de-

gli onorevoli Morelli-Gualtierotti e Tizzoni al 
ministro della pubblica istruzione « per co-
noscere i criteri coi quali sono state modifi-
cate dalla circolare 27 maggio u. s. n. 32 le 
norme stabil i te dalla legge Casati circa la 
nomina del rettore delle Università. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione. 

Giantu:*C0, ministro delia pubblica istruzione. 
Ce n ' è un'al tra degli stèssi interrogant i . 

Presidente. Ma t ra t ta di un argomento di-
verso. 

Gianturoa, ministro delia pubblici istruzione. 
Potrei rispondere a tut te e due le interro-
gazioni. 

Presidente. L 'al tra interrogazione degli ono-
revoli Morelli-Gualtierotti e Tizzoni al mini-
stro della pubblica istruzione r iguarda « la 
ragione per cui agli effetti della nomina del 
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rettore delle Università, la scuola agraria fu 
unita alla facoltà di medicina e chirurgia. » 

Morelli-Gualtierotti. La seconda interroga-
zione si può intendere ritirata, perchè il mi-
nistro ha già provveduto. 

Gianturco, ministro della pubblica istruzione. 
Rispondo allora soltanto alla prima interro-
gazione degli onorevoli Morelli-Gualtierotti 
e Tizzoni, circa la circolare 27 maggio ed i 
criteri da me seguiti per la nomina del ret-
tore delle Università. 

La Camera sa, che due sistemi vigevano 
prima del 1876 in Italia rispetto alla nomina 
del rettore universitario: il sistema inaugu-
rato dalla legge Casati del 13 novembre 1859, 
secondo il quale i rettori dell 'Università sono 
nominati dal Re fra i professori ordinari 
dell 'Università a cui appartengono, e l 'altro 
sistema della legge Imbriani del 16 feb-
braio 1861, vigente nelle Provincie napole-
tane, secondo il quale il rettore è elettivo. 

L'articolo 52 della legge Imbriani dice che 
il rettore deve essere scelto a maggioranza di 
voti tra i professori componenti le Facoltà 
sopra tre candidati proposti da ciascuna delle 
Facoltà per turno tra i professori ordinari ed 
emeriti che fanno parte della medesima. Di 
guisa che fino al 1876, fino a quando, cioè, non 
parve all'onorevole Coppino di potere tem-
perare il rigore della legge Casati, chia-
mando l'assemblea dei professori a designare 
almeno al ministro quale fra essi fosse più 
degno di rivestire l'ufficio di rettore ; fino a 
quel tempo nelle Provincie settentrionali e 
centrali d'Italia vigeva la legge Casati; cioè 
il rettore era nominato d'autorità del mini-
stro per Decreto del Re; nelle Provincie me-
ridionali invece il rettore era bensì nominato 
dal Re, ma su proposta dell'Assemblea dei pro-
fessori. 

Una grave mutazione avvenne per ef-
fetto della circolare del Coppino, il quale 
molto opportunamente credette, che potessero 
anche i professori delle Università italiane, re-
golate dalla legge Casati, essere chiamati al-
meno a fare la designazione dei più degni. In-
fatt i con una circolare del 1876 l'onorevole Cop-. 
pino dispose, che in via d'esperimento (e che 
d'esperimento si trattasse e non di modifica-
zione del nostro diritto scolastico, si vede 
chiaro anche dalla forma del provvedimento, 
perchè il ministro provvide non con un de-
creto ma con una semplice circolare) i pro-
fessori dell 'Università proponessero una terna 

al ministro, il quale fra i tre avrebbe desi-
gnata al Re la persona che meritasse di rive-
stire l'ufficio di rettore. 

Questa disposizione ebbe effetto fino dal 
1881. Ma nel 1885 parve al ministro Coppino 
di dover recedere dal primitivo provvedimento 
e tornare al sistema della nomina regia di 
autorità, cioè senza proposta dell'Assemblea 
dei professori. 

Nell'anno successivo però la circolare fu 
chiamata in vigore e finalmente il regolamento 
del 1890 riconobbe il diritto consuetudinario, 
che si era venuto formando, e volle che l'As-
semblea dei professori fosse chiamata a fare 
la proposta della terna non per concessione 
annuale del ministro, bensì per proprio dritto 
legalmente riconosciuto. 

D'allora in poi il sistema elettivo si può 
dire vigente in tutte le Università i tal iane: 
per verità è impropriamente chiamato elet-
tivo, poiché tanto per la legge Imbriani, 
quanto pel regolamento del 1890, non spetta 
all'Assemblea dei professori il dritto di no-
minare, che è sempre riservato al Re, bensì 
soltanto il dritto di proporre. La differenza 
fra il sistèma della legge Imbriani e l 'altro 
invalso dapprima per dritto consuetudinario, 
consiste nel modo e nella procedura della 
proposta. 

La legge Imbriani stabilisce che il ret-
tore sia proposto per turno di Facoltà. Cia-
scuna Facoltà propone all'Assemblea dei pro-
fessori una terna, e l'Assemblea dei professori 
fa, non una semplice designazione, ma una 
proposta vera e propria al ministro. Non pro-
pone, cioè, tre nomi fra i quali il ministro 
debba scegliere, ma, in vece, designa all'uffi-
cio di rettore colui, che per le sue att i tudini 
amministrative e didattiche, meriti di rive-
stire il più alto ufficio accademico. 

Questo sistema della legge Imbriani del 
1861 è assai più liberale di quello introdotto 
dalla circolare del 1876; è il sistema, al quale 
si deve, se i rettori dell 'Università di Napoli 
sono stati Paolo Emilio Imbriani, Luigi Set-
tembrini, Salvatore Tommasi, Arcangelo Scac-
chi, e molti altri egregi. 

Ho stimato quindi dover mio il ricercare 
se non si potesse, come già aveva fatto il 
mio predecessore, onorevole Coppino, pur ri-
manendo entro gli stretti termini dell 'arti-
colo 31 della legge Casati, far sì che i profes-
sori delle diverse Facoltà fossero chiamati, 
di volta in volta, all'ufficio di rettore; che 



Atti Parlamentari — 5621 — Camera dei Deputali 
LEeiSLATCBÀ XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI 2 a TORNATA DSL 12 GIUGNO 1 8 9 6 

ossero evitate le agitazioni che talvolta 
hanno perturbate le Universi tà i tal iane, in 
alcuna delle quali è perfino accaduto che 
un nucleo di giovani parteggiasse per un can-
didato, e un altro per un candidato diverso; 
se fosse possibile, in al tr i termini, che cia-
scuna Facoltà avesse, di volta in volta, i l 
proprio rappresentante e gl ' in teress i di tu t te 
fossero ugualmente tutelat i . 

A questo criterio è informata la mia re-
cente circolare. 

L'articolo 31 della legge Casati non ne 
r imane offeso ne nella sua forma nè nella 
sua sostanza. 

Non è offeso nella sua forma, perchè nel 
pensiero mio r imane fermo il concetto fonda-
mentale che il rettore è nominato dal Re. Ma 
siccome il regolamento del 1890 dava dri t to 
al Corpo accademico di fare la proposta, oggi, 
appunto, il Corpo accademico sarà chiamato a 
fare una proposta, laddove prima faceva una 
semplice designazione di t re candidati . 

Nè l 'articolo 31 della legge Casati è vio-
lato nella seconda par te che dice: i ret tori 
durano in ufficio un anno e possono essere ri-
confermati. Anche per l 'avvenire dureranno 
in ufficio un anno; soltanto il ministro di-
spone, o meglio promette, che nell 'anno suc-
cessivo procederà senza nuova proposta alla 
riconferma del rettore in carica. Se quindi ra-
gioni di legali tà non si opponevano, se molte 
ragioni di merito consigliavano invece un tale 
parti to, spero che l 'onorevole Morelli-Gualtie-
rott i si vorrà dichiarare sodisfatto delle mie 
spiegazioni. 

Certo, al pari di quella dell 'onorevole 
Coppino, la mia circolare mira a fare un 
esperimento. Se questo riescirà nelle . al tre 
Universi tà del Regno come è riescito nella 
Universi tà napoletana per 35 anni, io non esi-
terò a proporre al Re le opportune disposi-
zioni per dare alle nuove norme maggiore 
autorità e stabilità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Morelli-Gualtierotti . 

Morelli-Gualtierotti. Non si meravigl ierà 
l 'onorevole ministro se io non posso esser 
completamente sodisfatto delle dichiarazioni 
sue r iguardo alla circolare 27 maggio ultimo. 
Egl i ha riconosciuto che, per la nomina dei 
rettori, stanno di f ronte due sistemi: quello 
della legge Imbr iani e quello della legge 
Casati. Non è questo il momento di discu-
tere quale dei due sia preferibile. Ma poiché 

la legge Imbr iani non vige che nelle Provin-
cie meridionali e quella Casati è applicata 
per tu t te le altre Universi tà, è da vedersi se 
la circolare sia perfe t tamente consentanea 
alle disposizioni di questa legge. 

A me pare che l 'articolo 31 della legge 
Casati, disponendo che il rettore sia nominato 
dal Re, non sia conciliabile con una circolare, 
la quale stabilisce che il rettore venga pro-
posto dall 'Assemblea generale dei professori. 
Se la nomina è dalla legge riservata al Re, la 
proposta deve venire dal ministro responsa-
bile, il quale non può abbandonare questo suo 
diritto, che è anco un dovere. Quando il mi-
nistro impone a sè stesso una proposta che 
viene dal Corpo accademico, compie un'abdi-
cazione che non è conforme alla legge. Que-
st 'abdicazione poi rappresenta un pericolo, non 
è opportuna, e non serve a raggiungere lo 
scopo che l'onorevole ministro dice nella sua 
circolare di essersi proposto. Secondo il nuovo 
sistema bandito con la circolare, la proposta 
deve part i re da ciascuna Facoltà a turno ogni 
due anni. La Facoltà designata per turno pro-
pone tre nomi, t ra i quali l 'Assemblea ge-
nerale dei professori ne sceglie uno che deve 
essere nominato dal Re, e r imane in carica 
due anni. 

Così è inevitabile che ogni due anni il 
rettore si cambi. L'onorevole ministro, assai 
più pratico di me in cose universitarie, sa 
come sia molto difficile che in un Corpo in-
segnante, per quanto dottissimo e composto 
di persone sotto ogni altro rapporto supe-
riori, si trovi l 'uomo che riunisca in sè tu t te 
le quali tà che si richiedono sia per ammini-
strare l 'Università, sia per sapersi mantenere 
in buoni rapport i con la scolaresca, col Corpo 
insegnante e col Ministero. 

Questo concorso di qual i tà speciali diffi-
cilmente si riscontra, mentre si verifica più 
faci lmente che uomini di scienza, dedicati in 
modo esclusivo agli studi, abi tuat i a vivere 
in una sfera intel let tuale molto diversa da 
quella in cui possono formarsi e svolgersi le 
a t t i tudini speciali all ' ufficio di rettore, rap-
presentino tut to l'opposto di ciò che ci vuole 
a formare un buon rettore. 

Le Universi tà meglio dirette sono state 
sempre quelle che hanno avuto ret tori r imast i 
lungamente in carica. 

Ora, appena voi avrete trovato un pro-
fessore adattato per disimpegnare l'ufficio di 
rettore, dopo due anni, appena, cioè, avrà 
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cominciato a far la prat ica dell'ufficio, lo do-
vrete cambiare. 

In alcune Universi tà , per un accordo in-
tervenuto f ra i professori, era stato stabilito 
che si facesse un turno di Facol tà; e questo 
turno si è dovuto cambiare: perchè si è ve-
rificato ben presto il caso che non si trovasse 
la persona adat ta ta all'ufficio. 

Presidente. Onorevole Morelli... 
Morelli-Gualtierotti. E g iacche l 'o n o r e v o l e 

presidente mi rammenta che il tempo passa, 
abbrevio, e dico che la vostra misura non 
raggiunge lo scopo che vi proponete. 

Avete detto che la vostra circolare mira 
a diminuire le agitazioni che spesso si ve-
rificano per la nomina del rettore. 

Ora, le agitazioni non .le diminuite, ma 
le raddoppiate. Le agitazioni si verificheranno 
due volte : una volta, quando ci sarà la forma-
zione della terna in seno alle Facoltà ; un 'a l t ra 
volta, quando ci sarà la scelta sulla terna, 
in seno all 'Assemblea generale dei professori. 
E, quel che è peggio, voi solleverete le agi-
tazioni più pericolose, che son quelle che si 
verificano nel seno di una stessa Facol tà : giac-
che l 'onorevole ministro sa che le agitazioni 
che nascono in una Facoltà, sollevando astii 
ed a t t r i t i f ra i professori che la compongono, 
son anco le più feconde di gravi conseguenze 
e le più pericolose. 

Tutto questo io posso dirvi anco senza ag-
giungere che le Facoltà diventeranno arbi tre 
della nomina del rettore. Quella Facoltà cui 
piacerà che il rettore sia una determinata 
persona, eluderà anco il dir i t to finale di scelta 
r iservato al Corpo accademico. Basterà che 
al candidato predilet to si uniscano due nomi 
assolutamente impossibili , perchè l 'Assemblea 
dei professori deve necessariamente eleggere 
quel terzo sul quale la Facoltà vuol far ca-
dere la nomina. Così una sola Facoltà verrà 
ad imporsi alla volontà del ministro ed a 
quella del Re e .così questa nomina del ret-
tore, che la legge Casati at tr ibuisce al Re, 
non sarà infine, per l 'avvenire, che i l risul-
tato del volere di una Facoltà. 

Gianturco, ministro dell'istruzione pubblica. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Gianturco, ministro dell'irruzione pubblica. 

L'onorevole Morelli-Gualtierotti ha detto che 
avuto r iguardo alla diversi tà dei due sistemi, 
quello della legge Imbr ian i e quello della 
legge Casati, il ministro della pubblica istru-

zione avrebbe dovuto at tenersi alla legge del 
13 novembre 1859, secondo la quale i ret-
tori delle Universi tà sono nominat i dal Re, 
su proposta del ministro, e non dei professori. 

I l r improvero che l 'onorevole Morelli ha 
rivolto a me, avrebbe dovuto rivolgerlo all'ono-
revole Coppino, pr ima, e poi all 'autore, del re-
golamento del 1890. 

L'onorevole Morelli desidererebbe che 
il ministro, di sua autori tà e di sua inizia-
t iva, senza avere interrogato in nessuna ma-
niera le Facoltà e l 'Assemblea dei professori, 
si assumesse il compito di proporre il rettore. 
L'onorevole Morelli cioè preferisce il sistema 
del rettore di nomina regia nella sua forma più 
r igida e assoluta, a quello del rettore elettivo. 

Ma l'onorevole Morelli deve ricordare 
che quando nel 1885 l 'onorevole Coppino ri-
tornò alla r igida interpretazione dell 'articolo 
31 della legge del 1859, molte voci si leva-
rono in quest 'Aula contro il provvedimento 
che parve illiberale, e ricordo a cagion d'onore 
l 'onorevole Bovio, l 'onorevole Baccelli, l'ono-
revole Turbiglio, l 'onorevole Cardarelli , i 
quali levarono un coro di lodi per il sistema 
della legge Imbriani , il quale assicurava invece 
che la voce dei professori sarebbe giunta al 
ministro, e che questi avrebbe potuto scegliere 
il ret tore con un discernimento più sano e più 
sicuro che non ¡¿ia quello della burocrazia. 
Quindi non mi pento di aver osservato anche 
io un dir i t to non introdotto da me, ma da al-
tri , e di averlo temperato e regolato anziché 
averlo abolito. 

L'onorevole Morelli-Gualtierotti ha detto 
che col sistema da me introdotto si pr ivano 
le Universi tà del governo sicuro di un ret-
tore, il quale, avendo esercitato l'ufficio per 
più anni, abbia acquistato una esperienza 
grande nel dir igere le cose accademiche. Questo 
danno può forse in qualche caso ammettersi ; 
ma vi è un altro danno e non minore, che 
deve riconoscersi ; ed è, che in alcune Uni-
versi tà Ad erano dei ver i feudi accademici : vi 
erano rettori , i quali duravano im carica da 
molti anni, ingeiieran do, forse a torto, il so-
spetto che gl ' interessi della Facoltà cui ap-
parteneva il rettore fossero tu te la t i più effi-
cacemente di quelli delle altre Facol tà! Questo 
sospetto toglieva autori tà ed efficacia all 'azione 
del ret tore ed ho stimato dover mio di prov-
vedere a r invigorir la in quelle Universi tà , 
nelle quali il turno non era stabili to per spon-
taneo consenso: 
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No», è ©n&fcto d'attirai pn-ite le Univer-
sità m&giio governate oppile in cui il 
rettore più a lungo. 

Non porrei eerto esprimerà fen giudizio 
comparativo f ra le varie Università, ma posso 
ripetere che l 'Univers i tà di Napoli, la più 
popolosa del Regno e una delle prime del 
mondo, nella quale forse l'ufficio del ret tore 
è più spinoso olie in ogni altra, è stata go-
vernata con suprema sapienza, e non si eb • 
bero mai a deplorare i danni cui l 'onorevole 
Morelli-Gtfaltierotti accennava. 

Mi consenta dunque l 'onorevole Morelli-
Gualtierott i che io faccia buona profezia del 
provvedimento : che se esso non corrispondesse 
alla mia aspettazione, io non avrei alcuna 
difficoltà di r i tornare al regolamento del 1890 
e alla circolare dell 'onorevole Coppino, cioè 
alla terna proposta diret tamente dall 'Assem-
blea dei professori. 

Morelfi-Gualtierotti. Chiedo di parlare per 
fat to personale. 

Presidente. Non posso accordargliene fa-
coltà. 

Morelii-Gualtierotti. L'onorevole ministro mi 
ha at tr ibuito un ' opinione che non ho espresso. 

Presidente. Quale ? 
Morelli Glialtierotti. Quella d'averlo censu-

rato per aver confermato un sistema che già 
vigeva. 

Egl i stesso, nella sua risposta, ha fat to 
una distinzione f ra il sistema del regola-
mento del 1880, ed il suo. 

Secondo il regolamento del 1880, i Con-
sigli dei professori facevano la designazione 
di una terna di professori da cui il ministro 
toglieva il nome del rettore da proporre ; se-
condo il suo sistema, invece, il Consiglio dei 
professori propone un professore, che il mi-
nistro s ' impegna di nominare rettore. 

Mi auguro che il ministro r imanga a quel 
posto tanto da poter vedere da se gli effetti 
della circolare, di aver tempo di correggerla, 
ed anche di revocarla. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Ora viene l ' interrogazione dell'onorevole 
Socci al ministro dell ' interno. 

Voci. Non c'è. 
Presidente. È cancellata. 
Verrebbe quella dell 'onorevole Imbriani , 

al Governo, ma l'onorevole Imbr iani scrive 
che non può oggi assistere alla seduta, e 
prega di differirla. 

Passeremo a quella degli onorevoli Gara-
vet t i e Giordano-Apostoli diret ta al ministro 
delle finanze « per sapere se e quali prov-
vedimenti intenda adottare o proporre rela-
t ivamente all ' imposta gravante sui terreni 
estimati nel catasto come vignet i e per i 
quali è venuto a cessare il reddito imponi-
bile a causa della fillossera. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. La legge che 
regola la tassa fondiaria in Sardegna, non 
consente al ministro al tra facoltà che di so-
spendere l ' imposta per un anno ; ora di que-
sta facoltà io mi varrò per la Sardegna, pro-
lungandola, ove occorra, di anno in anno. 

Quanto ad al tr i provvedimenti che pos-
sono r iguardare la riscossione delle imposte, 
e che sono d'ordine generale, io non potrei 
ora annunziarl i . 

Presidente. L'onorevole Garavet t i ha fa-
coltà di parlare per dichiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta avuta. 

Garavetti. Io non posso davvero dichiararmi 
troppo sodisfatto della risposta dell 'onore-
vole ministro. 

Egl i ha incominciato col dire che le leggi 
at tual i non gli consentono di addivenire ad 
una revisione degli estimi catastali, ma solo 
di concedere caso per caso e di anno in 
anno degli abbuoni. 

Ma io debbo affret tarmi a soggiungere che 
questo equo temperamento fu per un po' adot-
tato dal l 'Amministrazione e poi sconfessato. 

Effet t ivamente furono fa t te delle domande 
allo scopo di ottenere l 'abbuono dall ' impo-
sta fondiaria sui vignet i dis t rut t i dalla fil-
lossera. 

E la pr ima risposta del ministro delle fi-
nente fu un dispaccio del 30 agosto 1892, 
del quale ecco la par te sostanziale : « Sta in 
fat to che, il danno derivante dall 'opera di-
s truggitr ice della fillossera non è tassat iva-
mente contemplato f ra quelli , pei quali i l 
regolamento del 1855 ammette la bonifica-
zione dell 'imposta, ma la stessa eccezione fu 
opposta nel 1867 per i danni derivat i dal-
l ' invasione che appunto in quell 'anno avvenne 
di al t r i insett i distruggitori , delle locuste, 
cioè cavallette, e la Corte d'appello di Ca-
gliari, con sentenza 20 maggio 1882, non mancò 
di far r i levare che il danno di questo in-
setto, sebbene non contemplato tassativa-
mente dal citato regolamento, doveva tu t ta -
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via considerarsi f ra i veri disastri pei quali 
a tenore del regolamento stesso era ammis-
sibile l 'abbuono dell ' imposta. 

« Pertanto, anche nella considerazione di 
questo precedente, si mantiene ferma la di-
sposizione data con la minister iale del 23 
maggio prossimo passato, n. 23088-4059, circa 
l 'abbuono da concedersi al r icorrente pei 
danni cagionati dalla fillossera nei suoi ter-
reni coltivati a vigna, a mente delle dispo-
sizioni e secondo le norme stabil i te dal re-
golamento approvato con Regio Decreto 28 
agosto 185B e tale abbuono naturalmente, 
senza effetto retroattivo, va ammesso soltanto 
per l 'anno in corso, nel quale fu reclamato, 
salvo al ricorrente di r iprodurre nell'anno 
prossimo e nei successivi, se ne sarà il caso, 
la regolare domanda per ottenere all 'uopo 
l 'abbuono d'imposte di clie si t ra t ta . » 

Ora questa buona disposizione dell 'Am-
ministrazione non continuò poiché dopo po-
chi anni venne il pentimento, forse per la 
paura del molt iplicarsi delle domande ; e il 
pentimento r isul ta da un 'al t ra risposta in data 
17 ottobre 1895 dell ' Intendenza di finanza di 
Sassari, in cui è detto che « il Ministero ha 
recentemente stabilito che gli abbuoni d'im-
posta per i danni causati dalla fillossera non 
debbano concedersi per più d 'un anno. » 

Ora è davvero s t rana questa disposizione, 
perchè io comprenderei l 'abbuono d'un anno, 
allorché si t ra t ta d 'un infortunio di carattere 
t ranseunte ; ma allorché ci troviamo di fronte 
alla fillossera che distrugge assolutamente la 
coltivazione e quindi il reddito, io non capi-
sco come si possa spiegare che l 'Amministra-
zione creda di dovere abbuonare solamente un 
anno d'impósta. 

Una volta che la fillossera dis trugge non 
il prodotto d 'un anno, ma addir i t tura la col-
tivazione; l ' imposta deve cessare. Perchè es^a 
in tanto è legi t t ima in quanto rappresenta 
una par te del reddito presunto. 

E la cosa, onorevole ministro, non è di 
poco momento, perchè nella formazione del 
catasto (parlo del catasto dell 'Agro di Sassari 
di cui ho dati precisi) furono al l ibrat i 2,078 
et tar i di vigneti . 

Ora io posso assicurare l 'onorevole mini-
nistro che nell 'Agro di Sassari oggi può dirsi 
non esistano più vigneti , tantoché quella città, 
che era una delle più notevoli per produzione 
ed esportazione di vino, è diventata tr ibuta-
ria di altre regioni per il consumo locale. 

Una volta dis t rut ta la vigna, i ter reni 
dovrebbero essere classificati t ra gli arat ivi 
e non pochi t ra i pascolivi. Ora giova sapere 
che i vignet i sono tassati sopra un reddito 
presunto da lire 100 (maximum) a lire 40 {mi-
nimum) per ettaro ; i terreni aratorii da lire 40 
a 4 e i pascolivi da lire 10 a 2.50. 

Tenendo presenti questi dati, non può che 
apparire enorme il fatto, che i proprie tar i che 
hanno avuto i loro vigneti dis t rut t i dalla fil-
lossera, debbano continuare a pagare l ' impo-
sta su un reddito che più non hanno. 

Presidente. Onorevole Garavetti. . . 
Garavetti. E poiché l'onorevole presidente 

mi richiama all 'osservanza dei cinque minuti , 
finisco ricordando all 'onorevole ministro l 'ar-
ticolo 38 della legge sul r iordinamento del-
l' imposta fondiaria, il quale così dispone : 

« Nel caso che, per parziali infortuni non 
contemplati nella formazione dell'estimo) ve-
nissero a mancare i due terzi almeno del pro-
dotto ordinario del fondo, l 'amministrazione 
delle finanze potrà accordare una • modera-
zione del l ' imposta dell 'anno. 

Nei casi straordinari di gravi infortuni, non 
preveduti nella formazione dell'estimo, i quali 
colpiscano determinate zone di terreno o determi-
nate colture, si provvedeva con speciali disposi-
zioni legislative. » 

Ora mi pare davvero che sia tempo che 
il ministro si disponga ad usare di questa 
facoltà proponendo un disegno di legge che 
faccia cessare lo stato di fat to da me lamen-
tato, che è una continua ingiuria alla giu-
stizia. 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze ha facoltà di parlare. 

BranGa, ministro delle finanze. La causa che 
sostiene l'onorevole Garavett i è perfet tamente 
giusta ; lo riconosco; ma io gli ho già detto 
che avrei fatto uso delle facoltà che ha l 'am-
ministrazione, e stia sicuro che ne farò uso 
con la maggiore equità. 

Ho riconosciuto poi la necessità di prov-
vedimenti generali . I l primo provvedimento 
è quello di procedere ad una rapida catasta-
zione della Sardegna, ma l'ora del tempo mi 
impedisce di fare promesse che riuscirebbero 
vane; quindi il solo impegno che assumo è 
che, nei l imiti delle facoltà di cui l'aitimi-
nistrazioftè dispone, si farà il possibile per 
at tenuare il male che ha colpito la Sardegna. 
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I f e p s t a e (Iella proposta di legge per aggre-

gazione dei comune di Saiulmca Pistoiese al 

2° mandamento di Pistoia. 

Presidente. Così sono esaurite per oggi le 
interrogazioni . 

L'ordine del giorno reca la discussione 
della proposta di legge : Aggregazione del co-
mune di Sambuca Pistoiese al 2° mandamento 
di Pistoia : 

Si dia le t tura della proposta di legge. 
Lucifero segretario, legge: 
« Articolo unico, A par t i re dal dì 1° gen-

naio 1897 il comune di Sambuca Pistoiese è 
distaccato, per gli effetti giudiziari , dal man-
damento di San Marcello Pistoiese ed aggre-
gato al 2° mandamento di Pistoia. 

« I l Governo del Re è autorizzato a prov-
vedere per Decreto Reale a quanto occorre 
per la esecuzione della presente legge. » 

Presidente. L'onorevole ministro consente 
ohe la discussione abbia luogo sul progetto 
della Commissione? 

Costa, ministro guardasigilli. Consento. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Lovito. 
Lovito. Non tema l'onorevole Michelozzi se 

10 prendo a parlare nella discussione del di-
segno di legge, che d ' in iz ia t iva sua è stato 
presentato, ed è ora in discussione. E questa 
una occasione che io intendo di cogliere, per 
rivolgere al ministro di grazia e giustizia 
una domanda, a fine anche di non aumentare 
11 numero delle interrogazioni, alle quali ha 
con vero plauso della Camera risposto negli 
scorsi giorni, ma solamente perchè costrettovi 
debbo far riflettere come non molti Comuni 

'si trovino nelle condizioni felici di Sambuca 
Pistoiese, pel quale Comune l'onorevole Miche-
lozzi ha fat to una erudita relazione. Sam-
buca Pistoiese, senza commozione .di alcuno 
si stacca da una pretura e si aggrega ad una 
altra. 

Ora l 'onorevole ministro sa che sull 'ap-
plicazione della legge per la soppressione 
delle preture, i Comuni, nei quali la pretura 
fu soppressa, furono aggregat i ad altr i man-
dament i ; ed egli non ignora che non tu t t e 
queste aggregazioni furono indovinate: che 
molti Comuni hanno fatto petizioni e do-
mande che certamente sono pervenute al Mi-
nistero di grazia e giustizia. E le passioni 
locali e gl ' in teressi per cui questi Comuni m 

si rivolgono al Governo sono così vivaci che 
anche le persone più equil ibrate vi perdono 
il ben dell' intelletto, ed arr ivano fino al punto 
di pretendere che il medesimo deputato di 
iniziat iva sua presenti un disegno di legge, 
quasi che egli si t rovi nella for tunata con-
dizione dell 'onorevole Michelozzi, per proporre 
che un Comune già aggregato ad una pretura 
sia da quella staccato per essere aggregato 
ad altra pretura nello stesso Collegio ! 

Ora io credo che questo sia essenzialmente 
ufficio del Governo ; che il deputato si trova 
molto male ad entrare in simili questioni, 
quando non siano perfet tamente conformi a 
quella di cui è oggetto la legge attuale e le 
aJtre che sono passate in questa Camera senza 
difficoltà. I l deputato dev'essere eguale verso 
tu t t i i Comuni del suo Collegio. Ed a questo 
proposito io vorrei domandare all 'onorevole 
ministro, che pare l 'abbia adombrato nell 'ap-
plaudito discorso di ieri l 'altro, ma che non 
l ' ha chiaramente spiegato, vorrei sapere, cioè, 
in che modo egli vorrebbe provvedere alla 
correzione di molti errori e di molte lacune 
che furono conseguenza della applicazione 
della legge 30 ottobre 1890. 

Forse le sue parole non sono arrivate fino 
a me; ad ogni modo colgjo l'occasione per 
pregare l 'onorevole ministro di volermi dire 
se egli non intenda di presentare un disegno 
di legge, che provveda per un certo numero 
di casi almeno, in cui l 'utilità, di un'aggre-
gazione diversa di alcuni Comuni sia evi-
dente, oppure se egli intenda di presentare, 
quando che sia, ed io mi auguro che sia il 
più presto possibile, un disegno di legge per 
chiedere la facoltà di correggere quegli er-
rori di aggregazione che per avventura si 
sieno verificati nella applicazione della legge 
30 ottobre 1890. 

Attendo dall 'onorevole ministro una cor-
tese risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Può 
darsi che nel mio discorso di ieri o di ieri 
l 'altro io non mi sia espresso chiaramente 
sulla correzione delle circoscrizioni delle pre-
ture, stabil i ta in seguito alla legge del 1890, 
ma io espressi questi due concetti, che mi 
parve accogl iessero il consentimento della 
Camera. 

I l primo concetto è questo, che il Governo 
non crede opportuno di incoraggiare troppo 
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questo mutamento di circoscrizioni di manda-
menti, non solo nell ' interesse della cosa pub-
blica, ma anche nell ' interesse della t ran-
quil l i tà pubblica, poiché, come opportuna-
mente diceva l 'onorevole Lovito, queste que-
stioni, che alla fine dei conti non sono che 
questioni di campanile, producono una grande 
agitazione nel paese ed anche una grande 
noia ai deputat i che lo rappresentano. 

I l secondo concetto che ho esposto e che 
ora ripeterò più chiaramente è questo: che 
io credo che la legge, che sarà presentata in 
novembre, per la creazione delle sezioni di 
pretura avrà disposizioni le quali permettano 
di emendare quegli errori involontari che sono 
accaduti nella formazione delle circoscrizioni 
delle preture in base alla legge del 1890. 
Allora non solo si potranno emendare questi 
errori, ma, in seguito a concetti che è inu-
t i le ed anzi sarebbe intempestivo lo esporre, 
potrà aversi modo di r imediare non solo agli 
errori materiali , ma di faci l i tare assai l 'am-
ministrazione della giustizia davanti alle 
preture. 

Io prego l'onorevole Lovito di non volermi 
chiedere spiegazioni maggiori, perchè non 
sarei in grado in questo momento di dar-
gliene; e lo prego di attendere la presenta-
zione del disegno di legge. 

Presidente. Onorevole Lovito, non è possi-
bile che io possa darle facoltà di parlare. 

Lovito. Dirò solo una parola, onorevole pre-
sidente, per r ingraziare l 'onorevole ministro 
delle spiegazioni datemi. 

Vorrei pure ricordargli che, com'è detto in 
questa relazione, non avendo il Governo facoltà 
di correggere le aggregazioni sbagliate, venga 
a chiederla col nuovo progetto che intende 
di presentare a novembre o quando che sia. 

Presidente. Non essendovi altr i oratori in-
scritt i , passeremo alla discussione particolare 
dell 'articolo unico. 

Nessuno chiedendo di parlare, l 'articolo 
unico sarà votato a scrutinio segreto, essendo 
il disegno di legge composto di un solo ar-
ticolo. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Prego l'onorevole Donati di re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Donati. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : « Eser-

cizio delle linee di proprietà dello Stato, 
Padova-Bassano, Treviso-Vicenza e Vicenza-
Schio. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Seguilo e fine della discussione del bilancio di grazia e giustizia. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del disegno di legge 
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e dei culti per 
l 'esercizio finanziario 1896-97. » 

La Camera ricorda che, chiusa la discus-
sione generale, furono svolti i var i i ordini 
del giorno. Rimane ora la discussione dei ca-
pitoli del bilancio, che costituiscono la ta-
bella A del disegno di legge. 

Ora io credo d ' in te rp re ta re il pensiero 
della Camera invitando coloro che sono iscritt i 
a volersi attenere s tret tamente alla materia 
del capitolo per non r i tornare alla discus-
sione generale che già è chiusa. 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria 
prima. Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 1. Ministero - Personale di ruolo (Spese 
fisse), l ire 540,282. 74. 

Onorevole De Nicolò, ha chiesto di parlare 
su questo capitolo? 

De Nicolò. In terpretando il suo desiderio, 
siccome sono inscritto anche sul capitolo 14, 
mi riservo di parlare su quel capitolo. 

Presidente. L'onorevole Magliani ha facoltà 
di parlare. 

Magliani. Io chiedo all 'onorevole ministro 
un atto di giustizia e confido che egli, che è 
il ministro della giustizia, non vorrà negar-
melo. Io credo che l 'onorevole ministro sappia 
bene che vi è una classe d ' impiegat i , e propria-
mente quelli appar tenent i all 'economato dei 
benefizi vacanti, i quali da anni parecchi, ma 
con niuna fortuna, invocano il loro diri t to alle 
promozioni. I l Ministero ha costantemente loro 
risposto che una circolare comunicata a tut te 
le Amministrazioni dipendenti dal Ministero 
di grazia e giustizia, annunziò che una deli-
berazione presa in Consiglio di ministr i nel-
l 'anno 1893 proibisce di fare promozioni o 
nuove nomine. Ora, onorevole ministro, questi 
impiegati appartengono ad un 'Amministra-
zione perfet tamente autonoma ; e il dare ad 
essi la promozione non significa aggravare in 
alcun modo il bilancio dello Stato. Ed è quindi 
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evidente che il provvedere perchè queste pro-
mozioni non siano ulteriormente ritardate non 
significhi ne più ne meno che il facile compi-
mento di un dovere, anzi di un impegno di 
onore del Governo verso tali impiegati. 

Ma tanto più io ho ragione d'invocare 
quest'atto di giustizia dall'onorevole ministro, 
inquantochè non è proprio vero che non si siano 
fatte promozioni. Nel bollettino dell' aprile 
è stato pubblicato, a riguardo di un impie-
gato dell'economato di Torino, un provvedi-
mento che corrisponde alla promozione ; cioè, 
non essendosi potuto conferire a quell 'impie-
gato una promozione di grado, gli si è con-
ferito un maggiore assegno corrispondente al 
maggiore stipendio, che gli sarebbe spettato 
per effetto della promozione di grado. Ed an-
che in quanto alle nuove nomine vi è stata 
deroga alle disposizioni annunziate con la 
circolare del Ministero di grazia e giustizia, 
ed un altro fatto ancora più grave io devo in-
dicare alla riflessione dell'onorevole ministro 

Vacando nell' Economato dei benefizi di 
Venezia un posto di segretario di prima classe, 
esso non è stato conferito ad uno degli im-
piegati, che aspettavano a buon diritto la 
promozione; ma è stato invece conferito ad 
un individuo estraneo all 'Amministrazione 
dell'Economato, cioè ad un ex-magistrato, il 
quale, per quanto potesse avere dei meriti 
considerevoli, pure, secondo me e secondo gli 
imparziali, non aveva diritto alcuno d'impe-
dire che si facesse ragione al diritto degli 
impiegati, che aspiravano a quella promo-
zione ! 

Ora, onorevole ministro, come vede, nel 
fatto alla severa disposizione, che vieterebbe 
nuove nomine e promozioni, si è derogato ed 
in un modo abbastanza grave e biasimevole; 
ond'io vorrei pur sapere per quali altri motivi, 
per quali ragioni d'indole economica o le-
gale le promozioni vengano ritardate per im-
piegati, che ne hanno acquistato un sacro-
santo diritto con l'onesto loro lavoro ! 

Ma forse il ministro potrà rispondere che, 
in attesa del riordinamento dell 'Amministra-
zione dei beni ecclesiastici, egli non crede 
di procedere a queste promozioni; ma pur-
troppo, da 32 mesi, se ben ricordo, il mini-
stro risponde costantemente che queste pro-
mozioni avverranno, quando si procederà al 
riordinamento della proprietà ecclesiastica, 
©he, secondo il discorso fatto ieri dall'onore-

vole ministro, mi pare che sia molto di là 
da venire. 

Cosicché io, augurando di tutto cuore al-
l'onorevole ministro di poter compiere la ri-
forma dell'ordinamento della proprietà eccle-
siastica e, con essa, quella dell 'Amministra-
zione degli economati dei benefìci vacanti, 
lo prego di non prolungare ancora uno stato 
di cose ingiustificato e deplorevole sotto ogni 
aspetto e di voler provvedere sollecitamente 
ad un atto di giustizia aspettato dalla sua sag-
gezza e dalla sua equità con una fiducia, che 
non dovrebbe essere smentita -dai fatt i ! 

Presidente. L'onorevole Ceriana-Mayneri ha 
facoltà di parlare. 

(Non è presente). 
Non essendo presente, perde la iscrizione. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Clemen-

tini. 
Clementini. L'onorevole relatore, con molta 

opportunità e con sagace accorgimento, nella 
elaborata sua relazione, ha richiamato l'at-
tenzione della Camera sopra una questione 
che riguarda gli organici del Ministero [di 
grazia e giustizia. 

Egli ha mostrato come vi sia una spro-
porzione fra gl ' impiegati di ruolo e gl'im-
piegati straordinari. 

Io mi permetto di richiamare l 'attenzione 
dell'onorevole guardasigilli, che con tanto in-
telletto di amore attende all 'amministrazione 
di questo importante ramo dell 'amministra-
zione pubblica, sugl'inconvenienti lamentati 
negli organici de] Ministero di grazia e giu-
stizia, specialmente per quanto si attiene a 
quegli uffici addetti al Ministero che pure 
hanno un'importanza non indifferente nel-
l'azienda amministrativa: alludo specialmente 
alla sezione di ragioneria. 

L'onorevole guardasigilli sa meglio di me 
quante funzioni importanti siano demandate 
a quell'ufficio. 

Egli sa meglio di me come il personale di 
ruolo, ridotto a quindici impiegati, non possa 
supplire al lavoro, per cui' si è dovuto ri-
correre all'opera di settanta straordinari. Ora 
i pratici delle amministrazioni sanno che gli 
straordinari prestano un buon servizio solo 
nei primordi della loro carriera, ma poi non 
adempiono più alle loro funzioni con lo zelo 
desiderato, perchè manca in loro l'emulazione 
e manca ancora la legittima speranza di pro-
gredire nella carriera. Comunque, è una cosa 
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molto sorprendente che in un ufficio di quin-
dici impiegati di ruolo ce ne debbano essere 
settanta straordinari. Perchè ciò? Perchè il 
ruolo è effettivamente insufficiente. 

L'organico del 1894, con cui si fece la 
riduzione del personale di ragioneria, in pra-
tica ha dimostrato che a quella riduzione forse 
si è proceduto con criteri troppo assoluti di 
economia. Imperocché i servizi a t t r ibui t i a 
quella divisione sono molteplici. Sono tu t t i 
servizi imposti dalla legge di contabilità dello 
Stato: sono le contabilità speciali delle spese 
di giustizia, quelle dei depositi giudiziari, le 
contabilità sugli archivi notarili , sugli eco-
nomati generali dei benefìcii vacanti e per 
le molte liquidazioni di indennità di viaggio 
e fcramutamento dei funzionari oltre, adesso, 
alla verificazione delle varie competenze sta-
bili te in base alla legge del 1895 sui dir i t t i di 
cancelleria. 

Ora io prego il ministro di voler consi-
derare attentamente questo stato di cose e se 
non sia il caso di provvedere con stanzia-
menti maggiori in bilancio a migliorare l'or-
ganico speciale del servizio di ragioneria del 
Ministero di grazia e giustizia. Io ho piena 
fiducia nell 'opera dell'onorevole ministro, e 
spero che presto sarà fa t ta ragione agli in-
teressi ed alle aspirazioni di codesti impie-
gati, dei quali alcuni da ben dieci anni non 
hanno avuto alcuna promozione, se si toglie 
il tenue vantaggio dei sessenni che sono ac-
cordati dalla legge generale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Barzilai. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ceriana-
Mayneri. 

Ceriana-Mayneri. Ho domandato di parlare 
intorno a questo capitolo per fare due rac-
comandazioni che mi sembrano degne di es-
sere benevolmente accolte dall ' i l lustre guar-
dasigilli. 

Tenuto conto di quanto ha già detto sul 
medesimo argomento l'onorevole Magliani e 
dell ' impazienza della Camera, sarò brevis-
simo. 

Prego dunque primieramente l'onorevole 
ministro di voler provvedere perchè non si 
r innovi un abuso, più volte lamentato., di far 
contribuire gli economati dei benefizi vacanti 
perfino ai sussidi o regalie pel basso perso-
nale dell 'Amministrazione centrale e ad al-

tr i scopi che non sono tassativamente pre-
scritti dalle tavole di fondazione e dalle leggi 
che regolano quegli I s t i tu t i autonomi. 

In secondo luogo rivolgo vivissima pre-
ghiera all'onorevole ministro guardasigil l i di 
volere alla fine far cessare l ' inesplicabile so-
spensione nelle nomine e nelle promozioni 
del personale addetto agli economati dei be-
nefizi vacanti. 

Se l'onorevole ministro provvederà a quelle 
nomine e promozioni in conformità degli or-
ganici stabili t i per ciascun economato, farà 
opera di vera giustizia e di regolare e sag-
gia amministrazione, senza aggravare il bi-
lancio dello Stato, che per nulla concorre in 
quella spesa. 

Attendendo fiducioso assicurazioni in pro-
posito, non posso t ra t tenermi dall 'applaudire 
alle franche ed esplicite dichiarazioni fat te 
dall'onorevole ministro, di opporsi a qual-
siasi menomazione o soppressione degli eco-
nomati, antiche e benemerite istituzioni di 
beneficenza ecclesiastica, che, in omaggio ai 
principi i evidenti di giustizia e di beninteso 
decentramento, meritano di essere integral-
mente conservati. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Borsarelli. 

Borsarelli. Gli amici miei Magliani e Ce-
riana-Mayneri opportunamente raccomanda-
rono al ministro le promozione e gli inte-
ressi del personale degli Economati. Io mi 
associo a loro nelle raccomandazioni fat te; 
ma intendo altresì raccomandare al ministro 
di fare una revisione dei fondi degli Econo-
mati per verificare come essi siano distri-
buiti . A questo proposito, ricordo che l'ono-
revole guardasigil l i Ferrar is ebbe a dirmi 
che avrebbe iniziato uno studio, ben sapendo 
che, per effetto di illecite intromissioni, buona 
parte dei fondi andavano dispersi per desti-
nazioni che- nulla avevano che vedere con 
quelle stabilite dalla legge. 

Mi pare che mi dicesse che circa il 66 
per cento dei reddit i veniva distratto dallo 
scopo a cui essi sono destinati. 

Ora, mi pare che non solo il rispetto alla 
legge, ma anche un sentimento di giustizia 
e di pietà, un sentimento di politica bene 
intesa verso il basso clero, che esercita tanta 
influenza benefica sulle popolazioni alia cui 
cura attende, consiglino al ministro di por-
tare il suo studio e la sua attenzione su que-
sto argomento, per far sì che tutto il fondo 
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destinato vada a benefìcio di quei poveri ti-
tolari di benefìci ecclesiastici, che si trovino 
in più dure condizioni. 

Credo che, così facendo, il ministro fa-
rebbe non soltanto un'opera, come dicevo, di 
bene intesa politica, ma anche, indiretta-
mente, concorrerebbe alla tutela dei Comuni, 
perchè spesso i Comuni si trovano obbligati 
a stanziar somme nei loro esigui bilanci, a 
benefìcio di questi parroci, di questi curati 
di campagna, che versano in condizioni mi-
serrime. 

Credo che l'onorevole Costa, così beneme-
rito dell'ufficio cui soprassiede, vorrà invigi-
lare, perchè nessuna somma sia ingiustamente 
distolta dallo scopo, al quale saggiamente è 
stata destinata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fusco Ludovico. 

Fusco Ludovico. L'altro ieri l'onorevole mi-
nistro assicurò di volere in qualche modo 
provvedere agli Economati generali, Egli di-
ceva : questa istituzione così importante ed 
antichissima deve provvedere anzitutto ài 
sussidi ed al mantenimento degli edifìzi. Ora, 
per quello che 'mi consta, l 'Economato gene-
rale dei benefìzi vacanti in Napoli non ri-
sponde completamente a questo scopo. Ed 
anzi da un anno a questa parie esso ha di-
sposto che non si dieno più sussidi per la ri-
parazione degli edifìzi; dovendo erogare le 
sue rendite per risarcire i danni prodotti per 
il terremoto di Calabria. Ma anche quando 
vengono prese in considerazione le domande, 
quell'Economato, pel sistema tenuto fino ad 
ora (quello cioè di ordinare perizie, di fare una 
istruzione che dura qualche anno) produce 
danni gravissimi agli enti, che ad essi si ri-
volgono. Infat t i dopo una spesa di centinaia di 
lire per una perizia, questa perizia non piace 
all'economato generale;- allora si ricorre al Mi-
nistero, si dànno chiarimenti, si presentano 
perizie più economiche ecc., e così con una 
procedura lunghissima si giunge infine ad 
avere una risposta dall'Economato generale 
di Napoli, la quale dice: non vi sono fondi 
per provvedere. Il procedimento più corretto 
sarebbe quello di dire fin da principio: non 
vi sono danari disponibili e la domanda non 
può esser presa in considerazione. Dia ordini 
in questo senso a quell'Amministrazione, ed 
Ella, onorevole ministro, avrà tolto così la 
causa di molti lamenti. 

1 Ad un altro inconveniente Ella dovrà prov-
' vedere subito. 

Tutti sanno che quest' Amministrazione 
dell'Economato generale di Napoli pel mante-
nimento degl ' impiegati assorbe quasi tu t t i 
gl ' introit i , ond'è obbligata a ricorrere a ¡Sot-
terfugi per mantenersi in piedi. 

Così: si chiedono informazioni per accor-
dare 1 'exequátur ad un vescovo o ád un par-
roco, ed allora l'Economato non riceve la 
prima domanda; si insiste, ma inutilmente; il 
procuratore generale della Provincia manda un 
telegramma, nessuna risposta; talché, onore-
vole ministro, uno dei suoi predecessori ha 
dovuto minacciare provveditnenti discipli^ 
nari; che poi, per quanto io sappia, non fu-
rono applicati. 

Si ricorre a questo ostruzionismo, per 
mantenere per lungo tempo vacanti i bene-
fìzii le cui rendite vanno a benefizio della 

dell' Economato. 
Potrei accennare a molti altri inconve-

nienti ; dirò solamente che il contegno del-
l'Economato generale di Napoli deve richia-
mare la sua attenzione, nè io intendo sugge-
rire, in questo momento, i provvedimenti da 
prendersi. 

Non parlo poi dei sub-economati che sono, 
come mi suggerisce un collega, una vera 
cancrena. 

Si potrebbe forse togliere ai sub-economi 
l 'amministrazione dei benefizi vacanti ed af-
fidarla ai ricevitori. 

Chiudo queste mie poche parole, facendo 
all'onorevole guardasigilli una preghiera cal-
dissima, quella, cioè, che egli voglia, in no-
vembre, presentare un disegno di legge che 
possa assicurare le regioni dell'antico Stato 
napoletano che dipendono dall'Economato ge-
nerale di Napoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mazza. 

WlazEà. Trattandosi del personale del Mi-
nistero, non ho che una brevissima racco-
mandazione da fare all'onorevole ministro 
guardasigilli, ed è che voglia tener presenti 
le condizioni peculiari nelle quali si trovano 
gl ' impiegati straordinari del suo Ministero. 

Ad ogni discussione di bilancio, si ripe-
tono le istanze dei deputati al ministro, per-
chè la condizióne degl'impiegati straordinari 
di questo o di quel dicastero sia migliorata O 
definitivamente regolata. 

Io quindi non Voglio intrattenére nè là 
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Camera, nè il ministro, ulteriormente su que-
sto argomento ; dico soltanto che, come urge, 
per gli altri Ministeri, un provvedimento de-
finitivo, urge pure pel Ministero di grazia e 
giustizia. 

Già dissi l'altro giorno a proposito del 
bilancio del Ministero delle finanze che gli 
impiegati straordinari hanno questo nome di 
straordinari,, ma che essi prestano un servizio 
ordinario, regolare e continuato da un note-
vole numero d'anni. 

Ora a me sembra che questo sistema non 
sia degno di lode. Comprendo che per lavori 
eccezionali si possa e si debba ricorrere nel-
l'interesse dell'Amministrazione ad impiegati 
veramente straordinari; ma quando si tratta 
di un servizio continuato ed ordinario, io non 
so comprendere come lo Stato debba adibirvi 
un personale che può da un momento all'al-
tro essere licenziato. 

Presidente. Questo veramente si riferirebbe 
al capitolo 2, ma continui. 

Mazza. Così eviterò di parlare una seconda 
volta. 

Questi impiegati straordinari t rat tat i con 
stipendi che variano da 56 a 100 o 115 lire, 
non possono avere quel sentimento di decoro, 
che l'ufficio esigerebbe; non hanno quella po-
sizione morale e materiale che pel decoro del 
proprio ufficio lo Stato ha diritto di esigere. 

Mi affido quindi all 'equanimità dell'onore-
vole ministro perchè voglia provvedere alla 
sorte degl'impiegati straordinari del suo Mi-
nistero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Costa, ministro guardasigilli. Comincerò dal 
rispondere ad un argomento alquanto deli-
cato, quale è quello del personale del Mini-
stero. 

L'egregio relatore ne ha fatto parola nella 
sua relazione ed ha accennato ad una condi-
zione di cose, veramente poco normale, che 
si verifica nella composizione del Ministero 
di grazia e giustizia. 

L'onorevole relatore ha ragione. I l Mini-
stero di grazia e giustizia ha un personale 
molto variopinto, proveniente da diverse 
parti, che non si sa da quale strada sia ve-
nuto e per quale strada possa uscire; ha degli 
impiegati di ruolo, degli impiegati di eco-
nomato, degli impiegati di magistratura, degli 
impiegati degli archivi notarili, degli straor-
dinari propri, degli straordinari degli econo-

mati e degli straordinari degli archivi no-
tarili. 

Sono sette le fonti dalle quali derivano 
questi impiegati; e certo non è questo un modo 
che mi sembri conveniente per avere un perso-
nale omogeneo atto ad assicurare la regola-
rità dell'amministrazione. Ma c'è la questione 
grave della finanza. 

Nel 1894 95 si è diminuita di 50 mila lire 
l'assegnazione del bilancio per questo capitolo : 
questa diminuzione si è mantenuta per i i 1895-
96; si mantiene per il 1896-97, mentre gli 
affari non sono diminuiti, anzi sono aumen-
tati; e se io dovessi dire alla Camera l'in-
gente numero di affari e la mole di lavoro 
che piomba sul Ministero, essa si persuaderebbe 
che il personale è assolutamente insuffi-
ciente al bisogno. All' insufficienza si sup-
plisce in parte con espedienti ed in parte 
anche col grande zelo e con la grande devo-
zione al servizio degli impiegati; di che ad 
essi mi piace rendere testimonianza di onore 
davanti alla Camera. 

Io mi studierò di riordinare questo perso-
nale per il venturo esercizio; ma per ora 
è d'uopo accontentarsi di accettare le cose 
come sono, poiché non si possono e non si po-
tranno modificare senza esaminare se sia pos-
sibile togliere da altri capitoli per aumentare 
il personale di ruolo. 

L'onorevole Clementini ha parlato spe-
cialmente del personale di ragioneria. To ag-
giungo che anche del personale d'ordine si 
dovrebbe parlare, perchè delle tre carriere 
in cui è diviso il personale di ruolo del Mi-
nistero, la prima non può dichiararsi affatto 
scontenta; ma le altre due hanno veramente 
ragione di lamentarsi, perchè da molti anni 
per esse non si verificano promozioni, e negli 
ultimi organici invece di provvedere ad un 
aumento, lieve ma giusto, negli stipendi; si 
è aumentato il numero dei funzionari aggre-
gati alle classi inferiori, e quindi si è peg-
giorata la condizione della loro carriera. 

Io non posso fare ora che promesse vaghe, 
perchè senza mezzi diffìcilmente potrò fare 
qualche cosa di concreto; ma assicuro della mia 
ferma intenzione di voler portare il più at-
tento esame su questa condizione di cose, per 
procurare a questi funzionari un giusto svi-
luppo di carriera. 

Altri oratori, e specialmente gli onore-
voli Magliani, Ceriana, Borsarelli e Fusco, 
hanno parlato del personale degli economati. 
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Io non partecipo all'opinione di coloro, i 
quali credono di poter fare larghe economie 
col sospendere le promozioni ai funzionari, 
che ne hanno una legittima aspettazione. 
{Bravo !) 

Io non ho mai appartenuto a questa scuola, 
perchè credo che se noi non abbiamo un con-
tratto coi nostri impiegati, pel quale ci pos-
sano chiamare innanzi ai tribunali, abbiamo 
però impegnata la nostra parola della quale 
dobbiamo rispondere come uomini d'onore. 
(Benissimo!) 

Quindi la carriera degli impiegati deve 
essere rispettata, e le promozioni debbono 
esser date a coloro cui spettano, e special-
mente ai meritevoli, specialmente agli intel-
ligenti, specialmente ai laboriosi ed agli ze-
lanti, perchè è di essi e su di essi che mag-
giormente si può far conto. 

Quindi io non mi ritengo vincolato, nei 
l imiti del bilancio ben inteso, da impegni che 
possono essere stati presi precedentemente ; 
ed io per le promozioni nel personale degli 
economati, appena mi sarà possibile, farò 
quello che mi è indicato dai regolamenti vi-
genti. 

Ma io ho un difetto che la Camera mi 
vorrà perdonare. Io voglio veder bene perchè 
cerco di far bene; e desidero di poter render 
conto a me stesso, ed a chiunque voglia, degli 
atti miei. 

Comprende quindi l'onorevole Magliani, 
che in tre mesi da che sono al Ministero, io 
non posso avere ancora una- cognizione esatta 
attuale, (cognizione generica sì, da molti anni), 
dello stato delle cose. Sono però in grado di 
affermare che nelle condizioni degli economati 
in genere, e di alcuni in ispecie, v ' è qualche 
disagio, per uno direi, anzi, che v'è molto 
disagio. Le cose dette dall'onorevole Fusco 
mi risparmiano di dire di più. 

Ora delle cause di questo disagio mi 
voglio render conto esatto: e se da questo 
esame mi risulterà che occorrono provve-
dimenti, che occorrono riforme, può esser 
certo l'onorevole Magliani e la Camera che 
io non esiterò a farle ; e dico a farle, perchè 
mi consentirà l'onorevole Fusco che io gli 
dica che per farle non avrò bisogno di un 
disegno di legge. Gli economati che rappre-
sentano una regalia, sono ancora sotto il do-
minio del potere esecutivo, anzi della regalia, 
del potere sovrano. Quindi io credo di avere 
autorità, sanzionata del resto da tut t i i pre-

cedenti, non mai smentiti fino al giorno 
d'oggi, per introdurre tutte le riforme che 
saranno necessarie, per assicurare a queste 
benefiche istituzioni i mezzi onde poter rag-
giungere il loro fine. 

E qui mi è aperta la via per rispondere 
più specialmente agli onorevoli Ceriana e Bor-
sarelli. Io credo d'averlo già detto negli scorsi 
giorni, ma lo ripeto oggi senza alcuna esi-
tanza : io ritengo mio fermissimo dovere di 
mantenere la destinazione di fondi degli eco-
nomati generali al loro fine di beneficenza 
ecclesiastica ; io non intendo che neppure un 
centesimo sia distratto da questo fine. Per-
ciò io accetto di gran cuore di rivedere tut t i 
gii assegni che sono stati fat t i finora sul 
fondo degli economati; mi riservo di esami-
nare tu t t i quanti i pesi che gravano le ren-
dite degli economati; e la Camera può star 
tranquilla che, neppure un centesimo sarà 
distratto dal fine cui queste rendite sono de-
stinate. 

Spero quindi che gli onorevoli interroganti 
vorranno dichiararsi sodisfatti di queste mie 
affermazioni. 

Mi rimane un'ultima parola da dire al* 
l'onorevole Mazza, il quale ha parlato degli 
straordinari, 

La questione degli straordinari si trascina 
da molti anni nel Parlamento, ed è più de-
licata di quello che forse apparentemente 
può sembrare. 

Yi è una questione di principio e di me-
todo di amministrazione, e vi è una que-
stione, che di solito va al disopra di tutte, 
una questione del sentimento, che suggerisce 
di assicurare, per quanto è possibile, la con-
dizione di questi poveri impiegati. 

La questione di principio e di metodo 
dovrà essere risoluta dal Governo ; io quindi 
non posso assumere impegno per dichiarare 
se a questi straordinari si potrà dare una po-
sizione stabile, oppure no : ma posso assicu-
rare l'onorevole Mazza, che nelle condizioni 
attuali e per quanto io potrò, nei limiti del 
bilancio, cercherò di assicurare loro una posi-
zione economica, la quale possa costituire una 
sufficiente retribuzione del loro lavoro. 

L'onorevole Mazza dice esattamente, che 
forse questi straordinari si sfruttano in attri-
buzioni molto superiori di quelle, che, ve-
ramente, per la loro qualità dovrebbero avere; 
ma l'onorevole Mazza si accontenti per ora 
dello stato delle cose quale è, il quale non 
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potrebbe essere migliorato d'un tratto, senza 
trovarsi di fronte alla grave questione della 
finanza. 

Ad ogni modo, delle buone intenzioni mie 
l 'onorevole Mazza può essere sicuro; se a que-
ste intenzioni potranno corrispondere i fat t i , 
p iù che lui> ne sarò lieto io stesso. 

Presiti®^ Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

filì-A^tolÌQae, relatore. Io debbo esser gra to 
3,1 collega Glenientini di aver ricordato una 
par te della mia relazione, che si riferisce al-
l 'organico cleU'xlmministrazione centrale del 
Ministero, e debbo altresì essere gratissimo 
(adopero il superlativo) all 'onorevole mini-
stro, il quale con molta compiacenza ha vo-
luto, pur ri levarla alla Camera. 

Però mi permetterò di dire all 'onorevole 
ministro che a me non basta la forma cortese, 
ed aspettavo impegni più precisi e formal i 
co.sì per conoscere i suoi intendiment i onde far 
sparire le evidenti sperequazioni f ra il lavoro 
ed il personale in organico, e per sapere al-
tresì se è disposto a tener in maggior conto la 
intera classe dei benemerit i funzionari, ai quali 
nello stato attuale el iminata la parificazione 
ed il passaggio nella magistratura, se non 
chiuso, ogni legitt imo miglioramento di car-
riera può dirsi arenato. 

Ed a questo fine io tendevo nel dimostrare 
statist icamente la sconfortante percentuale 
fra le mansioni, e le persone, e f ra altre citava 
due o t re delle Divisioni più important i del 
Ministero, alle quali oggi potrei aggiungere 
quelle della Ragioneria, del personale, dei 
Culti, e degli Economati, ove il lavoro è 
così eccessivo, che se il condurlo innanzi forma 
l'elogio della at t ività, e della intell igenza di 
chi lo sopporta, non depone certo a favore di 
chi ridusse il personale in uno stato da preten-
dere da esso più di quello che può essere umano, 
e possibile. Cosicché nel lavoro non solo esiste 
sproporzione numerica fra il personale e gli 
affari, ma nemmeno mantiene quel giusto 
equilibrio che deve serbarsi colla intell igenza 
di coloro che disimpegnano le varie mansioni. 
Però l'onorevole ministro riconosce la esistenza j 
di questo inconveniente, ed assume impegno 
di fare il possibile per toglierlo. 

Io voglio augurarmi che dallo studio e 
dalla conoscenza speciale che egli ha di 
tu t t i i servizi, ed ai quali debbono adeguata-
mente corrispondere gl ' impiegat i , potrà ve-
nire ad una conclusione. Io non vorrei però 
che la solita questione della finanza dovesse 

paralizzare le sue buone intenzioni, e poiché, 
come bene egli osservava, il personale del 
Ministero è variopinto, per fare scomparire 
tale anomalia occorre allargare l 'organico af-
fidandosi agi' impiegati di carriera nei quali, 
pel modo come vengono reclutati, potrà certo 
trovarsi maggiore garanzia di capacità e com-
petenza. 

Noi ' per accennarne una abbiamo una 
somma non lieve alla Cassa dei depositi e 
prest i t i sulla tassa degli archivi notari l i e 
noi abbiamo approvato una nota di variazione 
che vogliamo additare come un buono esempio 
suscettivo di imitazione — alludiamo alla 
somma di lire 20,000 presa sugli uti l i di tale 
prodotto per provvedere ad un urgente bi-
sogno ; ed io ne do lode al ministro il quale 
ha pensato ad assicurare un ramo di servizio, 
quello cioè della vigilanza e della ispezione 
agli archivi notarili . Ora per quanto questa 
somma può servire ad altri scopi pure sono 
meno urgenti e f ra t tanto potrebbe offrire al 
ministro se non altro gli stessi ut i l i per ini-
ziare ìa r iforma organica dell 'amministrazione 
centrale. Sotto questo punto di vista dunque, 
io mi auguro che egli nello studio che si pre-
pone di fare vorrà tener conto del mezzo che 
gli viene additato, e si dedicherà con speciale 
cura ad una r iforma che non sarebbe giustifi-
cato di protrarre. 

E qui l'onorevole ministro mi permetterà 
di accennare ad una idea che in me assume 
la parvenza di una fissazione ed avrò finito. Eoi 
abbiamo delle applicazioni. Queste applica-
zioni saranno uti l i per mansioni temporanee, 
per servizi speciali e studi legislativi. Ma 
quando diventano permanenti , e vi si dà forma 
quasi di stabile ordinamento, la feri ta che si 
fa all 'organico, e per esso al personale che ha 
diri t to di occuparne i posti, è tale che non solo 
non si può lodare, ma si dovrebbe censurare. 

Non è questo un male nuovo, perchè io 
ho già detto che è antico, e del quale nessun 
guardasigil l i ha saputo, o potuto liberarsi. 
Noi abbiamo il personale degli economati 
per cui forse occorrono cognizioni speciali, e 
potrà forse consentirsi che per questi servizi! 
si possa ricorrere ad un'applicazione. Ma ora-
mai bisogna ripeterlo non potremmo tol-
lerare, che queste applicazioni determinate da 
eccezionali transitorie esigenze, si perpetuino, 
e l'eccezione si traduca in una regola con 
evidente danno del personale di carriera del 
Ministero. 
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In quanto agli straordinari, dei quali lia 
parlato l'onorevole Mazza, io non potrei che 
associarmi alle sue raccomandazioni. Ma pur-
troppo, onorevole Mazza, le nostre sono rac-
comandazioni che assumono un sentimento 
oramai platonico. 

Buone intenzioni dei ministri, calde rac-
comandazioni nostre; ma tutto ciò si frange 
allo scoglio insormontabile della finanza, contro 
la quale la volontà ed il sentimento ai di-
sgraziati che lavorano e soffrono è ben magro 
compenso. 

Angariamoci che il momento arrivi in cui 
questi poveri paria della sorte possano sen-
tire di avere acquistata la dignità di uomini, 
e come si conviene alla dignità degli uomini, 
servendo lo Stato, raggiungano il loro assetto. 

In quanto alle osservazioni fatte da altri 
colleghi, l'onorevole ministro ha risposto ed 
io non entro nei particolari che riguardano 
gli economati. {Bene!) 

Presidente. Non essendovi altri iscritti, se 
non vi sono obbiezioni il capitolo primo s'in-
tenderà approvato. 

(È approvato). 

Capitolo 2. Ministero - Personale straordi-
nario, lire 21,300. 

Capitolo 3. Ministero - Spese d'ufficio, lire 
45,000. 

Capitolo 4. Sussidi ad impiegati invalidi 
già appartenenti all'amministrazione di gra-
zia e giustizia e dei culti, e loro famiglie, 
lire 155,000. 

Capitolo 5. Manutenzione, riparazione ed 
adattamento di locali del Ministero e degli 
uffici giudiziari, lire 60,000. 

Capitolo 6. Indennità di tramutamento, 
lire 85,000. 

Capitolo 7. Indennità di supplenza e di 
missione, lire 110,000. 

Capitolo 8. Indennità e compensi ad im-
piegati dell'amministrazione centrale e del-
l'ordine giudiziario per il servizio di vigi-
lanza e di riscontro delle spese di giustizia 
e per traduzione di documenti, nonché con-
corso nella spesa per il servizio di statistica 
giudiziaria, lire 10,000. 

Intorno a questo capitolo ha facoltà di 
parlare l'onorevole Michelozzi. 

IViichelozzi. Questo capitolo, sotto una forma 
modesta, raccoglie una materia importantis-
sima; quella della statistica giudiziaria, della 
quale, se la memoria mi soccorre, nessuno ha 
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parlato nella discussione generale. Ne io certa-
mente intendo di parlarne adesso,nella brevità 
del tempo che ci sta dinanzi, e di approfondire 
questa materia, facendo osservazioni per lungo 
e per largo. Mi limito semplicemente ad os-
servare che la statistica giudiziaria, nel modo 
come vien fatta, è una stupenda raccolta di 
fatti, ma non di fattori. La statistica ha molti 
amanti, molti adoratori e molti avversari ; 
ma gli uni e gli altri certo pensano ch'essa 
sia uno strumento di precisione, anzi il mas-
simo, il tipo degli strumenti di precisione. 
Se essa non è precisa, non serve a niente. 

Ora io credo che si debba portare atten-
zione profonda circa alcuni dei sistemi che 
si adottano per formare queste statistiche 
giudiziarie. Per esempio, io credo che l'ono-
revole guardasigilli certo si disporrà con 
grande ardore a concertare co'suoi colleghi, 
che si occupano di questa materia per mag-
giore affinità di competenza, la formazione 
del nuovo censimento, senza il quale la sta-
tistica non può raggiungere tutti i fini che 
si propone di conseguire. 

Ho udito parlare l'altro giorno di molte 
questioni statistiche, di percentuali di crimi-
nalità, di reati ed altro in rapporto alla po-
polazione. Ma, onorevoli colleghi, queste sta-
tistiche, queste percentuali non possono in 
alcuna maniera essere fonte di verità se non 
abbiamo il riscontro preciso del censimento. 

E lo stesso fatto di un termometro o ba-
rometro perfetto, a cui manca la scala della 
gradualità; lo strumento è perfetto, ma i gradi 
non vi sono, e perciò esso non serve allo scopo 
pel quale è formato. 

Quindi è necessario che ci sia il censi-
mento a base della statistica giudiziaria. Senza 
un buon censimento della popolazione, non 
sarà mai possibile fare una statistica giudi-
ziaria: o se mai, per quanto ben fatta, non 
risponderà certamente ai suoi fini. 

Ma io dico ciò in modo generale per ve-
nire ad un appunto solo, che è quello che 
forma oggetto delle mie osservazioni; ed è 
la statistica notarile. 

Parrà incredibile che fino al 1875 nessuno 
avesse mai pensato in Italia a fare una sta-
tistica del notariato ; statistica che deve rac-
cogliere e raccoglie tutto il movimento ci-
vile, contrattuale e testamentario della na-
zione. Ebbene fino al 1875 nessuno ci aveva 
pensato ! 

L'onorevole attuale guardasigilli che a quel 
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tempo, se non erro, era segretario generale al 
Ministero di grazia e giustizia ci pensò, e prov-
vide affinchè nel regolamento notari le (nella 
legge non c'era che il germe) fossero trac-
ciate le norme di dettaglio per la formazione 
di questa statistica. Ma parrà ancora più in-
credibile che, dopo di allora, per vent i anni, 
nessuno abbia mai pensato ad at tuarla . 

Costa, ministro di grazia e giustizia. F ino 
all 'anno scorso! 

Michelozzi. E per questo ho detto 20 anni : 
a l t r imenti avrei detto 21. 

Ma c'è una cosa ancora più incredibile : 
ed è che, nel febbraio, quando si è pensato 
a fare la statistica, l 'ex guardasigi l l i Calenda 
emanò unacircolare che somiglia precisamente 
a quelle gride sui bravi, di cui parla il Man-
zoni nei Promessi Sposi; una di quelle gride, 
che, non solo agli azzeccagarbugli ma anche 
ai non azzeccagarbugli, offre campo ad una 
infinità di dubbi, d'incertezze e di questioni. 
Spero che finisca anche quella circolare come 
quelle gride di cui parla il Manzoni. 

Questa circolare, che doveva servire di 
fondamento e di guida a questa statistica 
così preziosa, era così oscura nella forma ed 
erronea nella sostanza che ha dato luogo ad 
una infinità d' inconvenienti . E certo l'onore-
vole guardasigi l l i Costa, giunto al Ministero 
pochi giorni dopo che questa circolare era 
stata diramata, avrà veduto e toccato con 
mano, in quanti modi, sotto quante svariate 
forme sia stata in terpreta ta dai Consigli no-
taril i , dagli archivi e dai notari . 

E necessario dunque che si faccia al guar-
dasigil l i calda premura e raccomandazione 
in questo senso : 0 che per al tr i venti anni 
non si parl i più della statistica notarile, op-
pure che la si faccia in modo ohe serva ai 
fini che si propone, e che sono appunto quelli 
di raccogliere, in modo chiaro ed evidente, 
come in uno specchio, il movimento contrat-
tuale e testamentario della nazione, procu-
rando che sia semplicizzato il sistema. 

E giacché mi trovo a parlare, r ipeto al-
l 'a t tuale guardasigi l l i quella stessa preghiera 
che rivolsi nel luglio scorso all 'ex-ministro 
Calenda: cioè la preghiera, che fu allora be-
nevolmente accolta e spero lo sarà egual-
mente dal l 'a t tuale guardasigil l i , che fra le 
tan te r i forme ci entri anche quella del nota-
riato, che se non può chiamarsi senza esage-
razione il paria, certo è la cenerentola della 
famigl ia legale. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole guardasigil l i . 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Io non 
so se l 'onorevole Michelozzi sa che io sono un 
vecchio operaio della statistica giudiziaria, 
e che da molti anni ho l'onore di occuparmene 
e di occuparmene con amore. 

Ed è appunto in quella qualità che ho par-
tecipato alla deliberazione di adempiere al-
l 'obbligo di formare la statist ica notarile. 

Io ho plaudito a quella deliberazione, non 
tanto perchè era atto di obbedienza al precetto 
della legge, quanto perchè mi parve che dalla 
statistica notarile potessero essere fornit i dati 
preziosissimi sotto due diversi punt i di vista. 
Il primo di seguire il movimento economico 
che si manifesta collo svolgimento dei rap-
porti contrat tuali . I l secondo di raccogliere 
ut i l i elementi per disciplinare la materia fiscale 
che è pur tanta parte dei proventi del nostro 
bilancio, E certo che, t rat tandosi di rimet-
tere in vigore una istituzione atrofizzata, si 
saranno verificate difficoltà, incontrati incon-
venienti . A quelli accennati dall 'onorevole 
Michelozzi, io credo di poterne aggiungere 
un altro, e cioè che la richiesta della stati-
stica non fu accolta con grandi entusiasmi 
nei funzionar i degli archivi. Anzi si sono 
trovate grandissime resistenze, e, superiore a 
tutte, quella della impossibili tà di fare la 
statistica per mancanza d ' impiegati . 

Io assicuro l 'onorevole Michelozzi che 
riprenderò in esame tut to questo servizio 
della statistica notarile, perchè credo ut i le 
per la pubblica amministrazione il farlo cam-
minare. Anzi io spero, e lo dico qui perchè 
tu t t i lo sappiano (non parlo per l 'onorevole 
Michelozzi), spero, ripeto, che tu t t i gli uffici, 
i quali debbono portare la loro cooperazione 
a questo lavoro, non la lasceranno mancare. 
Al t r iment i io dovrei provvedere in qualche 
modo per riescire, perchè proprio intendo e 
voglio riescire. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 8. 

Capitolo 9. Spese postali (Spesa d,ordi?ie)T 

lire 7,400. 
Capitolo 10. Spese di stampa, lire 165,000, 
Capitolo 11. Provvista di carta e ogget t i 

vari di cancelleria, lire 15,000. 
Capitolo 12. Residui passivi e l iminat i a 

senso dell 'articolo 32 del testo unico di l egge 
sulla contabil i tà generale e reclamati da i 
creditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 
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Capitolo 13. Spese casuali, l ire 50,000. 
Spese per V amministrazione giudiziaria. — 

Capitolo 14. Magistrature giudiziarie - Per-
sonale {Spese fisse), l ire 24,6fi,490. 

Intorno a questo capitolo ha facoltà di 
par lare l 'onorevole De Nicolò. 

(Non è presente). 
Napodano. Domando di parlare. 
Presidente. Aspetti , aspett i ; ce ne sono an-

cora quattordici degli iscritt i . E ¡¿presente 
l 'onorevole Magliani? 

{Non è presente). 
L'onorevole Demetrio Tripepi nemmeno 

è presente. 
L'onorevole Manna ha facoltà di parlare. 
Manna. Un sentimento di equità verso una 

modesta classe di lavoratori, ci ha spint i a 
presentare un ordine del giorno. 

Si t ra t ta di accogliere nel perimetro del 
dri t to comune una r is t re t ta schiera di persone 
— i portieri giudiziari , — che mentre pre-
stano un servizio allo Stato, sono come ab-
bandonat i al l ibito di volontà personali, senza 
che il p iù mite e pallido raggio di luce le-
gale sorga a r ischiarare la loro vita. 

Certo non è questa la pr ima volta che la 
condizione anormale dei port ier i giudiziar i 
ha r ichiamata l 'at tenzione della Camera. Però, 
nonostante la buona volontà della Camera 
stessa e dei ministri , taluno dei quali è ar-
r ivato persino a far formulare un apposito 
disegno di legge per mezzo di una Commis-
sione all 'uopo ist i tui ta, finora nulla si è fatto. 
Eppure la posizione dei portieri giudiziar i 
s ' impone per la sua eccezionalità. 

Mentre infa t t i i portieri dei Ministeri,delle 
Prefet ture , delle Intendenze, del Consiglio di 
Stato, del Genio civile, delle Avvocature era-
rial i , ecc. ecc., di tu t t i insomma gli uffici go-
vernativi , sono sotto l 'egida della legge, che 
li considera come dipendenti dallo Stato, i 
port ieri giudiziari , che nella r is t ret ta cerchia 
della loro umile mansione compiono uffici 
delicati , come quello di t rasmet tere i pro-
cessi e di f requentare gli uffici d'istruzione, 
non sono che giornatant i a poco prezzo, nel-
l 'animo dei quali non può dominare altro 
sentimento che quello dell 'accidia e dello 
sconforto. 

La meschina retribuzione (taluni non hanno 
che 15 lire mensili), la posizione incerta (pos-
sono essere licenziati da un momento all 'al-

tro), il desolante avvenire (quando le forze più 
non li assistono sono get ta t i sul lastrico) sono 
circostanze ta l i che spingerebbero questa po-
vera gente a sorbire la vi ta in un altro campo 
dove non è sempre vegeta e florida la p ianta 
dell 'onestà. 

Ed è a questo sentimento di morali tà che 
dobbiamo ispirarci per evitare quanto più, 
è possibile che, nelle basse sfere del vasto 
organismo sociale, crescano e si mantengano 
i germi del l ' impuri tà . 

Io spero quindi che i l disegno di legge pre-
sentato al ministro Pessina dalla Commis-
sione is t i tui ta con decreto del lò85, t rovi fi-
nalmente il suo compimento. Nè a r i tardarlo 
credo possa invocarsi necessità di bilancio. 
Da dat i s tat ist ici forni t imi dall 'onorevole 
Gui, rilevo che la spesa che ora si sostiene 
per i port ieri giudiziari è di l ire 581,456.06. 
Ora, con la tabella annessa al disegno pre-
sentato dalla Commissione suddetta, verreb-
bero is t i tui t i 539 port ieri dividendoli in t re 
categorie, una a l ire 800, una a l ire 1,000, e 
la terza a lire 1,200, con una spesa comples-
siva di circa 520,000 lire. 

Vi sarebbe quindi un'economia di circa 
60,000 lire che verrebbe a sopperire alle spese 
straordinarie cui potrebbe andare incontro 
l 'Amministrazione, se il personale fosse insuffi-
ciente, e t ransi tor iamente per quei port ier i 
che rimanessero fuori ruolo. 

Ad ogni modo, anche se dovesse verifi-
carsi un aggravio sul bilancio, io credo che 
esso non sia di tale ent i tà da r i tardare un 
provvedimento di equità reclamato da tu t t a 
la classe. 

Ne certo si vorrà cercare un altro osta-
colo ne l l 'u l t ima legge 8 agosto 1895, quella 
cioè sui proventi di cancelleria. Anzi tutto, 
già molte voci sono sorte contro quella legge; 
ma poi nulla vieterebbe che anche rima-
nendo così come è, par te dei proventi fossero 
versat i nelle Casse dello Stato, il quale 
poi diret tamente pagherebbe i port ieri giu-
diziari . Anzi mi auguro che, studiando le 
possibili r i forme da introdurre in quella legge, 
si cerchi di tener presente la condizione dei 
port ier i giudiziar i per legalizzarne la posi-
zione. 

Onorevole ministro, io non vorrei che, 
i ronia delle cose, ai port ier i giudiziari che, 
dalia loro stessa missione, sono chiamati a 
r imanere alla porte della giustizia, fosse 
interdetto di varcarne la soglia, per ricevere 
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quella protezione che è a tu t t i dovuta. (Si 
ride). 

Spero dunque che il ministro guardasigi l l i 
vorrà occuparsi della condizione di questi di-
sgraziati portieri, i quali non reclamano che 
un atto di giustizia r iparatrice. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Napodano. 

Napodano. Anzi tutto, m'unisco di buon 
grado al coro di applausi che coronò il di-
scorso dell 'onorevole guardasigil l i rilevan-
done la sottigliezza dei concetti. Comprendo 
chc il guardasigil l i non ha bisogno della mia 
approvazione ; ma, dal lato della sincerità e 
del vero affetto, questa non è seconda ad al-
cun'altra. 

Avevo presentato due interrogazioni tempo 
fa: l 'una concernente il personale giudiziario; 
l 'altra, le riforme di cancelleria; ma altri la-
vori parlamentari non permisero che fossero 
svolte. Allora, pensai di parlarne nella discus-
sione generale del bilancio; ma trovai tant i 
oratori inscritti , che fui spaventato di ag-
giungere il mio nome modesto a quello di 
tant i oratori. Mi pare qui il caso di spendere 
qualche parola in proposito; e lo faccio tanto 
più volentieri, perchè l 'argomento è già stato 
t ra t ta to: so quel che fu detto, e conosco anche 
l ' intenzione del Governo. Però, siccome ri-
chiamo specialmente l 'attenzione del mini-
stro circa la posizione fat ta al vero vivaio 
della magistratura, quale è quello degli ag-
giunt i giudiziari che poi sono destinati a di-
venir pretori per r i tornare poi al t r ibunale 
dove arrivano assolutamente disfatti , io che 
ricordo la buona, l 'ottima magistratura, e che 
debbo assistere a questo disfacimento terribile, 
mi permetto, e non sembrerà soverchio, di 
aggiungere una modesta parola. 

I l concetto della legge Zanardelli del 1890 
era il luminato ed assai profondo, degno del-
l'uomo che portava quella riforma. Ma esso 
si concatenava ad un piano di riforme negli 
is t i tut i giudiziari i : diguisachè questa che fu 
la prima poteva avere una larga corrispon-
denza col r imanente delle riforme; ma sven-
turatamente, come avviene in Italia, di molte 
riforme le quali complessivamente non pos-
sono essere utili , ne fu fa t ta una sola e le 
altre furono abbandonate per vicende politi-
che che io non ricercherò. E che cosa è av-
venuto? E avvenuto che questa riforma con-
dusse assolutamente al disfacimento degli or-
dini giudiziarii . 

Le cose infat t i procedono a questo modo. 
Vengono fuori dagli esami gli uditori, i quali 
prestano servizio presso le procure generali 
o le Corti d'appello, dove la loro cultura giu-
ridica è migliorata con le applicazioni prati-
che della legge. Sono poi assegnati con l 'uf-
ficio di aggiunt i presso le procure regie e i 
t r ibunali . Vivono così in centri important i 
dove la cultura del foro, il dibatt i to dei giu-
dizi, e la stessa compagnia di buoni magi-
strati ne migliora sempre più la cultura e 
l 'a t t i tudine alle sentenze ed alle requisitorie. 
Ma poi, che cosa accade ? Dopo un anno e 
mezzo o due anni, quando incominciano ad 
imparare qualche cosa, come mi diceva pro-
prio ieri un il lustre magistrato, un Decreto 
Reale piglia questi giovani, che già comin-
ciavano a portare buoni f rut t i , e li sbalza 
per una ironia del caso che accompagna sem-
pre i provvedimenti umani, come pretori 
nelle peggiori residenze, perchè le migliori 
se le pigliano giustamente i pretori più an-
ziani; e vanno in punt i dimenticati, di cui 
appena poche carte geografiche d 'I tal ia se-
gnano l'esistenza, dove non havvi alcuna cul-
tura di foro, alcun circolo di persone colte. 
E questi poveri giovani dopo due, tre, quat-
tro, cinque mesi cominciano a prendere abi-
tudini funeste dei nostri piccoli villaggi, e 
mi permetteranno l'onorevole guardasigil l i e 
la Camera che io non dica a quali abi tudini 
necessariamente si adattino. Li r ichiamate 
poi dopo sei o sette anni a sedere nei collegi: 
e cosa n'è avvenuto allora di questi bravi 
giovani, di questi che erano buone speranze 
per la magistratura ? 

Lo dica Lei, onorevole ministro, nella sua 
rett i tudine, nella sua coscienza, in cui io 
perfettamente m'affido. Io non posso in al-
cun modo dubitare che questo sarà argo-
mento dei suoi primi studi. Ella ha detto una 
cosa che mi ha fatto molto piacere, ma che 
mi ha anche molto preoccupato. 

El la ha detto che molte volte r i tarda 
nelle risoluzioni, perchè intende di at tenersi 
al miglior bene possibile. Io mi rallegro con 
Lei di questo; ma sappia pure che molte 
volte il sentimento dei meglio fa trascurare 
le opere puramente buone. 

Creda pure, signor ministro, che qua-
lunque ricardo è pernicioso per gl ' in teress i 
sacrosanti della giustizia. 

Io ho intera fiducia nell 'onorevole guar-
dasigi l l i : fiducia che non data da ora, ma 
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che rimonta ai primi anni della mia vita , 
pubblica: e son certo che egli presenterà 
tutti quei provvedimenti atti a rialzare vera-
mente le condizioni della nostra magistra-
tura. 

Io mi aspettavo che Ella avesse già ini-
ziato questo lavoro, poiché, col suo grande 
intelletto, ha dovuto veder chiaro questo pe-
ricolo, e la necessità di porvi pronto riparo. 

E qui mi si permetta un piccolo divaga-
mento circa ai funesti effetti della legge sulle 
riforme giudiziarie, e sui diritti di cancel-
leria. Questa legge ha peggiorato le condi-
zioni della magistratura, ed ha fatto sì che 
l'Erario non percepirà quei guadagni che si 
riprometteva da questi diritti fiscali. 

Io dico che, se non è un'eresia, è almeno 
un sacrilegio, il subordinare la giustizia a 
fini puramente fiscali. 

Confido pertanto che l'onorevole ministro 
mi dirà, anche intorno a questo argomento, 
una parola che mi rassicuri.' 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Taroni. 

Voci. Non c'è. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Engel. 
Engel. Desidero di richiamare l'attenzione 

dell'onorevole ministro, con due sole parole, 
circa una categoria d'infelici e d'innocenti, 
che sono le famiglie dei condannati. 

E pur troppo una dolorosa necessità, che 
non solo i condannati siano colpiti dalla sen-
tenza, ma che le loro famiglie fatalmente 
debbano espiare una pena per colpe che non 
hanno commesso. Appunto per questo credo 
che sia dovere di umanità di provvedere, per-
chè questa grave, inevitabile ingiustizia sia 
almeno diminuita per quanto si può. 

La cosa è certamente facile a farsi in una 
certa misura, stabilendo m certi casi repoca 
in cui il condannato deve presentarsi per 
espiare la pena, specialmente nei casi in cui, 
come succede frequentemente nelle campa-
gne, ci siano più condannati in una mede-
sima famiglia. Il danno sarebbe gravissimo 
qualora questi condannati dovessero presen-
tarsi contemporaneamente... 

Presidente. Onorevole Engel, mi dispiace di 
doverlo interrompere, ma questo è argomento 
di discussione generale. Qui si parla del per-
sonale della magistratura. 

Engel. Onorevole presidente, mi permetta; 
del resto sarò brevissimo. L'onorevole mini-

stro sa che esiste una sua circolare ai pro-
curatori del Re, la quale rimette al loro pru-
dente arbitrio precisamente di determinare 
l'epoca in cui i condannati devono costituirsi 
in carcere per subire la pena. 

Ora, siccome non c'è un capitolo speciale 
pei procuratori del Re, così prendo occasione 
di parlare su questo. 

L'onorevole ministro non ha bisogno che 
io gli spieghi a lungo questa questione che 
conosce molto bene. 

Tutto ciò che io vorrei da lui sarebbe 
questo: che una sua parola raccomandasse ai 
procuratori del Re, dai quali dipende questa 
materia, di attenersi più che sia possibile 
alle considerazioni di umanità, al fine di di-
minuire gli inconvenienti che io ho segnalati. 

Un altro inconveniente che può essere di-
minuito è questo. I procuratori del Re rico-
nosco che in generale sono uomini di cuore 
e che si servono con molta umanità dei loro 
poteri; ma qualche volta impongono che il 
condannato, appena pronunziata la sentenza, 
si presenti immediatamente ad espiare la 
pena. 

Accade così che se il condannato ricorre 
in grazia, molte volte la grazia è conceduta, 
quando egli ha già espiata la pena: e quindi 
tuttociò si risolve in una limitazione del di-
ritto di grazia, che diventa illusorio. 

Io quindi raccomando all'onorevole mini-
stro di dire una parola che mitighi questo 
inconveniente. 

Desidero inoltre richiamare la sua atten-
zione sopra un'altra categoria di infelici, che 
è quella degli esposti. 

Tutti sanno quanto sia precaria la condi-
zione di questi infelici. Accade molte volte 
che genitori snaturati, genitori che non do-
vrebbero avere i diritti che la legge loro 
conferisce, abbandonino i loro bambini alle 
cure di persone che per lo più se li prendono 
in casa e li mantengono gratuitamente ; ed è 
commovente il vedere con quanto amore, con 
quanto disinteresse famiglie anche poveris-
sime curino questi fanciulli e li tengano presso 
di sè. 

Ma anche più frequentemente succede que-
sto fatto: che dopo qualche anno, quando 
questi bambini hanno raggiunta l'età di 10 
o 12 anni, i parenti li riconoscono e se li 
riprendono. E li riprendono non per riparare 
al male fatto... 

Presidente. Ma questo con la magistratura 
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ci ha da far poco. Mi rincresce d' interrom-
perla un'altra volta : ma non è il caso di par-
lare di questa questione così importante, a 
proposito di un capitolo. 

Engel. Ho finito. Succede allora che con 
troppa facilità i magistrati emettono ordi-
nanze, in forza delle quali questi bambini 
sono crudelmente strappati dalle famiglie che 
l i hanno accolti, per essere affidati a coloro 
che li hanno abbandonati... 

Preside te. Ma questo, torno a dirle, non ha 
nulla a che fare col capitolo. 

Engel. Onorevole presidente, io non sono 
qui a proporre cambiamenti al Codice, per-
chè non me ne sentirei l 'autorità, ed anche 
perchè, come l'onorevole ministro disse l'altro 
giorno, non è il caso di pensarci ; ma ripeto, 
credo che la magistratura debba usare molta 
prudenza, nell'accordare questi riconoscimenti. 
Essa deve vedere a chi questi bambini ven-
gono affidati, dopo essere stati strappati a 
chi con tanto amore e con tanta cura li ha 
allevati. 

Io non posso ora ricordare al ministro un 
caso commovente .. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Lo co-
nosco. 

Engel. Mi basta dir questo : che in un 
paese l'altro giorno, per ordine del presi-
dente del tribunale, due guardie assistite dai 
carabinieri, si sono recate la mattina alle 5 
in una casa, per portar via una g ovinetta di 
10 o 12 anni, e strapparla alla famiglia che 
l 'aveva allevata. Perchè si è dovuto portarla 
via a questo modo? 

Perchè l 'intera popolazione stava per in-
sorgere contro questo provvedimento, e quella 
bambina fu portala via in camicia, perchè 
gli agenti non ebbero tempo di farla vestire, 
inquantochè la popolazione, che era stata av-
vertita prima, si sarebbe opposta assoluta-
mente a quest'atto dell 'autorità giudiziaria. 

Quindi siamo proprio nel caso in cui la 
disposizione della legge è un poco in ritardo. 
Noi siamo ancora nel concetto della famiglia 
romana, della famiglia ieratica, cioè che è 
11 sangue che dà dirit t i e non la corrUpon-
denza di affetti e le cure che sono state pro-
digate a questi bambini. Ora è appunto quando 
succedono questi casi in cui la legisLazione 
è in ritardo sul sentimento pubblico, che 
conviene che 1' autorità giudiziaria abbia 
molta cura di no i emettere provvedimenti i 
quali urtano troppo col sentimento pubblico; 

perchè già il sentimento di giustizia e la fi-
ducia nella magistratura sono scossi nel no-
stro paese, conviene rafforzarli anziché me-
nomarli, ed appunto perciò, diceva il giornale 
che narrava il fatto, la popolazione si è messa 
ad inveire contro tutto e contro tutt i . 

Presidente. Spetterebbe di parlare all'onore-
vole Canegallo. 

{Non e presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lovito. 
Lovito. Cedo la mia volta all'onorevole Ci-

brario. 
Presidente. Onorevole Lovito, le faccio osser-

vare che l'onorevole Cibrario non era in-
scritto. 

Cibrario. No, ma parlo in suo luogo. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cibrario. Esito quasi, onorevoli colleghi, 

nel richiamare l 'attenzione della Camera e 
dell'onorevole ministro sul grave argomento 
che mi sta nel pensiero, perchè dubito che 
possa sconfinare dai limiti dell 'articolo che 
abbiamo sott'ucchi. 

Mi limito perciò ad una breve raccoman-
dazione non perchè l'onorevole ministro mi 
risponda, chè non lo potrà fare nella improv-
visazione di questa discussione, ma perchè, 
quando riandrà le pagine in cui saranno que-
ste discussioni scritte, possa ricordarsi del 
pensiero mio e vedere se non sia il caso di 
studiare qualche provvedimento. Ecco di che 
cosa si tratta. 

Nelle città, che sono centri giudiziari 
più popolari, massime dopo che è cessata la 
speciale giurisdizione commerciale, e si è ac-
cresciuto di molto il numero degli affari pe-
nali, la condizione dei magistrati si è fat ta 
molto laboriosa, e non lascia loro agio di ri-
posatamente studiare le questioni gravi che 
sono loro sottoposte. 

Oramai nei grossi Tribunali, non dirò 
nelle Corti di appello, perchè ivi il lavoro 
meno si accumula, il compito dei magistrati 
diviene ogni giorno più difficile. 

L'infinita varietà delle materie che hanno 
a trattare, la molteplicità degli incombenti 
in pratiche commerciali, ad esempio in tema 
di fallimenti, i compiti estranei alla loro na-
turale missione dei quali furono oberati, ne 
assorbiscono i l tempo in modo che si direbbero 
non più uomini chiamati dall 'alta loro fun-
zione a ponderare serenamente ogni loro de-
cisione, ma operai assuntori di cottimi e co-
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s t re t t i ad af f re t ta re a f fannosamente i l lavoro 
per consegnarlo in un t e rmine dato. 

Lo studio severo e la pondera ta m a t u r i t à 
del provvedimento g iudiz iar io molto difficil-
mente si può concil iare con la eccessiva quan-
t i t à di quell i che molt i mag i s t r a t i sono chia-
mat i a dare. E ciò, per quan ta coscienza essi 
abbiano, e benché in generale , è omaggio 
questo loro dovuto, la massima par te dei no-
stri magis t ra t i abbia al t issimo il sent imento 
del dovere. 

I l s is tema di recente e p iù generale ap-
pl icazione pel quale in molt i luoghi , sede di 
t r i buna l i impor tan t i , si affida al pres idente 
del t r ibuna le la direzione delle Corti d i as-
sise, concorre ad aggravare codesti mali . 

Quando si t r a t t a di due o t re sessioni al-
l 'anno, il danno può essere t rascurabi le . Ma 
allorché le sessioni si molt ipl icano, riesce as-
solutamente pregiudic ievole dis togl iere i l 
p r imo magis t ra to dal luogo della direzione 
del t r ibunale , per assorbirlo duran te quindi-
cine e quindic ine nelle cure moleste della di-
rezione di una Corte di assise. Lo si disto-
glie per ta l modo duran te buona porzione 
del l 'anno da quel la serena e t r anqu i l l a con-
t i nu i t à di s tudi g iur id ic i necessaria alla buona 
direzione di un Collegio giudicante : si r i t a rda 
di mesi e mesi la decisione di buon numero di 
cause civil i . E ciò senza contare che, per quelle 
funzioni , e rano più ada t t i i consigl ier i d ' a p -
pello, cui la presidenza della Corte d'assise 
era per il passato affidata. 

Si dice, da molti , che hanno per dir lo 
quella autor i tà che a me s icuramente manca, 
che il valore intr inseco delle decisioni dei 
mag i s t r a t i i ta l iani , una volta alt issimo, vada 
perdendo di au tor i tà e di merito, appun to 
perchè t roppe cure si affidano a quest i ma-
gis t ra t i , specia lmente a quell i che hanno 
la direzione di un Collegio. Sarebbe forse 
bene che l 'onorevole guardas ig i l l i , il quale 
in questa discussione si è d imostra to così 
curante ed amante del migl iore andamento 
delle cose giudiziar ie , volesse prendere un 
pochino in esame la ques t ione ; e sono per-
suaso che, facendolo, ver rà a conclusioni non 
molto lontane dal le mie. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
/ole Facher is . 

Facheris. E r a mia in tenzione a l lorquando 
m' iscr iss i a par lare nel la discussione di questo 
bilancio, di esporre una ant ica e profonda 
mia convinzione che r isponde a questa tes i : 

non si pot rà avere migl ioramento de l la magi-
s t ra tu ra in I ta l ia , se non si cambia il s is tema 
at tuale . E questa tesi mi avrebbe por ta to ad 
una discussione molto specifica in torno ai di-
versi ord inament i g iudiz iar i , dei pretor i , dei 
t r i buna l i e delle Corti, e mi avrebbe por ta to 
anche a spezzare una lancia in favore del 
g iudice unico, per veni re a l la conclusione, 
che solamente mutando sistema, la g ius t iz ia 
potrebbe r iuscire p iù pronta , le spese sareb-
bero d iminui te , megl io regolate le funz ion i 
del la mag i s t r a tu ra , senza dire che in tema di 
i s t ru t tor ia si r iuscirebbe ad un s is tema pra-
tico e moderno. 

Ma dopo le dichiarazioni dell 'onorevole 
minis t ro che di questo pare non vogl ia udi re 
par lare , considerando anzi p rema tu ra una ri-
forma generale, e dopo l ' ampia discussione 
che g ià è seguita , io r imet to a mal incuore il 
piacere e l 'onore di svolgere i miei concett i 
a quando una r i forma, che io credo inevi tabi le , 
necessaria, si imporrà e spero presto. E allora, 
se avrò l 'onore ancora di poter par lare da que-
sti banchi , mi permet te rò d ' i n t e r loqu i r e col 
sussidio della esperienza fo rmatami nel non 
breve esercizio professionale. 

Ma poiché mi t rovo a par lare , non posso 
assolutamente es imermi dal fare una rac-
comandazione all 'onorevole ministro, racco-
mandazione la quale va a complemento delle 
dichiarazioni e delle raccomandazioni f a t t e 
or 'ora dal l 'amico Cibrario, alle qual i mi as-
socio. 

I magis t ra t i di a lcuni t r i buna l i sono so-
praf fa t t i di lavoro. I mag i s t r a t i di a lcuni 
t r ibuna l i , anziché r ispondere alle mu ta t e esi-
genze ed ai muta t i bisogni delle c i t tà nel le 
qual i esercitano le loro funzioni , si sono ve-
dut i sopraccaricat i di un doppio e di un t r ip lo 
lavoro, con grave danno e de t r imento del me-
r i to intr inseco dei loro g iudica t i per defi-
cienza di tempo, anziché per mancanza di 
coltura o di buona volontà. 

Io raccomando a voi, onorevole minis t ro , 
che por t i a te subi to la vostra at tenzione, per 
esempio, sul t r ibuna le di Milano, i l quale ci 
dà n ien temeno che queste graviss ime c i f re 
di raffronto. Al t r ibuna le di Milano, nel 1875, 
noi avevamo un pres idente , t re v icepres iden t i , 
20 g iud ic i ; e non par lo del personale di 
canceller ia perchè anche t roppo per le lunghe, e 
male consentesi una discussione t roppo lunga 
in questo momento. Nel 1838, in v i r t ù delle 
nuove disposizioni, si por tarono i vice pre-
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sidenti a cinque, i giudici a 22. Nel 1891 i 
giudici divennero 23; e nel 1894, in virtù 
del decreto 27 settembre 1894, i giudici di-
ventarono 19, ed i vice presidenti, per la sop-
pressione di una sezione, da cinque furono 
ridotti a quattro. 

Potrei far confronti con altri tribunali 
del Regno, ma tedierei la Camera : quello 
che più importa si è che oltre al criterio 
della popolazione altri fattori rendono insuf-
ficiente l'azione dei 23 giudici del tribunale. 

Ora ascoltate, egregi col leghi, quali invece 
sono i risultati e di popolazione e di lavoro 
nella città di Milano. 

Nel 1871 la popolazione era di 271,985 
abitanti; nel 1894 invece diventò quasi il 
doppio : 434,478. (.Interruzione vicino all'oratore). 

Risponderò a questa osservazione in ap-
presso. Nel frattempo non solo la popolazione 
si è aumentata, ma anche il lavoro dei tribu-
nali si è aumentato, in ragione della grande 
operosità e dello sviluppo che ha preso Mi-
lano nei suoi commerci, nelle sue industrie, 
nelle moltiformi specie del suo lavoro e nella 
attività delia sua vita sociale. Qualcuno può 
dire, anzi mi pare di averlo udito dire or'ora, 
che appunto là, dove vi è operosità, vi e ric-
chezza e dove vi è ricchezza vi è concilia-
zione. 

E questo può esser vero, anzi è vero: ma 
fino ad un certo punto : e difatti a Milano si 
ha un numero fortissimo di conciliazioni, di 
transazioni, di accomodamenti extra giudi-
ziari. Ma i grandi commerci, le grandi indu-
strie, le grandi ricchezze portano anche a liti 
di nuova forma, di importanza grandissima, 
a nuove tesi giuridiche, le quali appunto 
sono discusse in prevalenza davanti al tri-
bunale di Milano: e per conseguenza alla 
mole di lavoro si aggiunge la gravità del 
giudizio. 

Così abbiamo, per esempio, davanti al 
tribunale di Milano un privilegio di preva-
lenza, che del resto fa onore a quei magistrati 
che attendono a questo privilegio con grande 
amore e grande intelligenza, ma che costitui-
sce un sopracarico effettivamente grave: quello 
per esempio, di maggior numero di cause con 
tesi specifiche di diritto, vuoi per diritti di 
autore, per temi di diritto ferroviario, vuoi 
per tesi astratte che si riferiscono a condizioni 
specifiche di studi, di sviluppo industriale e 
commerciale, sempre più crescente e sma-
nioso del nuovo. 

Aggiungasi che, per la vita febbrile, agi-
tata, veloce nel campo commerciale, a Milano 
i fallimenti assumono un' importanza gravis-
sima e per numero e per entità. Da ciò de-
riva un lavoro più grave e più numeroso, 
sia in sede civile sia in sede penale, che ri-
chiede un maggior numero di magistrati di 
quelli assegnati e assorbiti dal lavoro delle 
sezioni, e della volontaria giurisdizione. 

E non mi si dica per avventura, che il 
numero dei giudici del tribunale di Milano 
risponda ad un criterio statistico del Decreto 
che ho avuto l'onore di accennare. Imperocché, 
anzi, prendendo a base del mio ragionamento 
questo criterio, riesco ad una prova maggiore 
del mio assunto. Infatt i in quel decreto o 
per meglio dire nella relazione che lo pre-
cede si è messo come base di lavoro il nu-
mero di 120 sentenze annuali per ogni ma-
gistrato; ma questo criterio, questa base male 
risponde alla media attuale del lavoro del 
tribunale di Milano, perchè, se è vero, che 
nel 1893 esso ha dato 1600 sentenze civili e 
1900 penali (e forse da ciò dipende la riduzione 
del personale avvenuta di poi) è altrettanto 
vero che nel 1895 le sentenze civili furono 
circa 1900 e quelle penali, se la memo-
ria non m'inganna, devono avere toccato 
le 2400. 

Ora con questi risultati voi ben compren-
dete, onorevole ministro, come, anche pren-
dendo quel criterio che è base della rela-
zione che precede quel decreto, è necessario 
un numero di giudici che arrivi per lo meno 
a 35: è questa una semplice operazione arit-
metica. Ed io appunto vi prego di voler con-
siderare la cosa da questo punto di vista, non 
essendovi bisogno di una legge speciale per 
venire in sussidio a tanta emergenza; ma se 
bisogno vi è, non si indugi a presentarla al-
l'approvazione della Camera; e quanto dissi 
pei giudici deve essere detto e ripetuto per 
il personale di cancelleria. 

E poiché voi vorrete certamente mante-
nere la promessa fatta di parziali ritocchi, 
vogliate fare subito questa riforma : provve-
dere cioè perchè il tribunale di Milano sia 
messo in esatta corrispondenza coi precedenti 
e con le necessità locali, ed in piena corri-
spondenza coi desiderati di quella magistra-
tura che è gloriosa di attendere con zelo ed 
operosità al maggiore incremento della vita 
milanese, e null'altro chiede e desidera che, 
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per nn lavoro studiato e ponderato, si alzi il 
prestigio dell'autorità giudiziaria. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nasi. 

Nasi. Nella larga rassegna di fatti, di de-
siderii e di proposte, a cui ha dato luogo la 
discussione di questo bilancio, io lio aspet-
tato invano che qualcuno degli oratori mi 
togliesse l'occasione di segnalare al ministro 
alcuni mali, di cui desidero d'intrattenere, 
per brevi minuti, l'onorevole ministro e la 
Camera. 

Ho sempre creduto che si possa fare del 
bene nella pubblica amministrazione, special-
mente in quella della giustizia, anche non 
facendo grandi riforme o nuove leggi. 

Si può far molto, dando un impulso più 
efficace alle funzioni amministrative, e spesso 
meglio disciplinandole. Si possono così to-
gliere molti abusi, ai quali sono esposti i 
funzionari dell'ordine giudiziario. 

Fra questi abusi, credo opportuno di se-
gnalarne uno, che mi pare gravissimo, e che 
consiste nel sistema troppo invalso delle in-
chieste segrete contro i funzionari dell'ordine 
giudiziario, e specialmente contro i più de-
boli. È facile comprendere come, per la na-
tura delle proprie attribuzioni, questi funzio-
nari sienopiù facilmente esposti ad ire, a risen-
timenti ed anche a calunnie. Basta anche un 
anonimo per ordinare un'inchiesta! 

Ho detto che tali inchieste sono segrete, non 
già perchè siano condotte con la massima riser-
vatezza, ma soltanto perchè suole accadere che 
tutti siano interrogati per appurare la verità, 
tranne il funzionario denunziato. 

Io comprendo, onorevole ministro, che ci 
possa essere il bisogno di Ìare un'inchiesta 
segreta per fatti personali, nell'interesse della 
giustizia : ma il segreto non deve passare un 
certo stadio delle indagini. Comprendo anche 
che l'inchiesta rimanga segreta, quando ci sia 
l'impossibilità di raggiungere la prova, o 
quando ci sia la prova dell'inesistenza del-
l'accusa; ma quando l'amministrazione crede 
di avere in mano qualche prova e special-
mente quando crede di poter giudicare, di 
poter punire, mi pare un gravissimo abuso 
quello di togliere al funzionario il diritto 
della difesa, che si concede a qualsiasi mal-
fattore, anche al reo confesso. 

E questo purtroppo accade per difetto di 
garanzie. I magistrati inamovibili hanno una 
garanzia nella Commissione consultiva, che m 

si occupa anche dei provvedimenti discipli-
nari; ma contro i mali ch'io accenno questa 
garanzia è 'anche insufficiente, perchè spesso 
le denunzie si risolvono in mezze accuse, le 
quali conducono ad una ricerca difficilissima, 
che spesso è abbandonata per la impossibilità 
delle prove. 

Ora sarebbe questo un male tollerabile, 
se delle ricerche anche incomplete non ri-
manesse traccia alcuna nelle note personali 
del funzionario. Invece accade tutto il con-
trario. La burocrazia ha la manìa della carta, 
e chiunque di noi avrà veduto come nei fasci-
coli del personale si raccolga ogni sorta di 
documenti, persino i giornali, in cui forse 
qualche cronista zelante, sotto il titolo di voci 
del pubblico, ha raccolto l'espressione delle 
ostilità personali. Tutto questo, se non costitui-
sce una prova contro il funzionario giudi-
ziario, lascia però qualche traccia nei suoi 
precedenti e ne danneggia la carriera, per-
chè stabilisce come un sospetto, un'ombra, 
sulla sua riputazione; e quando altro danno 
non gli possa fare, gli toglie il benefìcio di 
quelli che potrei chiamare atti discrezionali 
di preferenza, che pur sono tanta parte della 
fortuna degl'impiegati. 

Ma vi hanno altri aspetti della questione 
delle garanzie, che mi paiono pur degni di 
considerazione. Spesso sono i funzionari me-
desimi che reclamano inchieste per esser ga-
rantiti nei loro diritti, per impedire che si 
consumino ingiustizie a loro danno. 

Ed allora che cosa fa il Ministero? 0 manda 
questi reclami alle autorità, le quali hanno 
già riferito e giudicato in proposito (e così 
queste autorità, diventano giudici e parte 
nella medesima causa), oppure il Ministero, 
vista la inutilità di questo precedimento, non 
dà corso ai reclami. 

Così accade spesso che una denunzia qual-
siasi, anche se anonima, ha il suo fatale corso 
ed ha i suoi tristi effetti, mentre un reclamo 
di un funzionario spesso non raggiunge lo 
scopo. 

In altri termini, un reclamo destinato a 
far male è capace di farlo : un reclamo che 
chieda una giusta riparazione rimane senza 
il suo naturale svolgimento. 

E non basta. A me pare che tutta la fun-
zione di sindacato e di controllo sia difettosa 
nel Ministero di grazia e giustizia. Tutti i 
Ministeri hanno organi appositi di vigilanza, 
hanno gli ispettori. Il Ministero di grazia e 
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giustizia, quando deve controllare l'operato 
dei suoi funzionari, non fa che scrivere alle 
procure generali, e spesso tutte l e indagini 
si risolvono in nulla, perchè nessuno è così 
eroico, per natura o per proposito, da confes-
sare il proprio torto. 

Si è parlato anche oggi, per citare un 
esempio, dell 'Amministrazione dei benefìci 
vacanti. L'onorevole ministro ha detto che in-
tende conservarla; ed io non discuto questa 
sua opinione. Egli dovrà però convenire che 
questa Amministrazione difetta di sorve-
glianza, mentre contro di essa si sollevano 
frequenti" e fondatissimi reclami; ed è natu-
rale, perchè l 'arbitrio degli economi è gran-
dissimo, sia ritardando la consegna delle tem-
poralità, sia esercitando senza controllo quel 
servizio di cassa, che dovrebbe essere affidato 
ad altri funzionari. 

Quando siffatti reclami arrivano al Mini-
stero, esso non fa che inviarli agli economati 
generali, che alla loro volta li passano ai sub-
economi, i quali rispondono nel tempo e nel 
modo che loro conviene. Anche questa è asso-
luta mancanza di garanzie verso interessi 
giusti e rispettabili, contro abusi pur troppo 
frequenti. 

Ho detto in principio che questo difetto 
colpisce più specialmente i deboli, e metto 
in prima linea la classe dei cancellieri, di 
cui si è tanto parlato in questa discussione. 
Io non aggiungerò raccomandazioni per questi 
infelici, che sono come i maestri elementari 
dell'ordine giudiziario. Dico solo all'onore-
vole ministro: badi, che a questi funzionari 
si chiede troppo, mentre essi sono costretti 
a lottare tra la miseria e la tentazione. Dico 
tentazione, di proposito: perchè essi sono spesso 
i depositari di importanti segreti, che molti 
privati e molti difensori hanno interesse di 
conoscere. E badi altresì, onorevole ministro, 
che le persone addette alla scritturazione 
degli atti processuali-, nel periodo segreto del-
l ' is truttoria, spesso non sono i cancellieri ti-
tolari, ma sono gli alunni,, gli amanuensi, 
un'altra classe di poveri che, se rimangono 
onesti, devono davvero essere organicamente 
costituiti per non peccare. Potrei aggiungere 
di più: che carte processuali viaggiano spesso 
dalla casa del magistrato all'ufficio, e vice-
versa, affidate ai rappresentanti di un'altra 
classe disgraziatissima, senza posizione e senza 
avvenire, che è la classe dei portieri! 

Però, rimanendo nel tema delle garanzie 

dovute ai funzionari dell'ordine giudiziario, 
10 rivolgo all' onorevole ministro una viva 
raccomandazione, ed è di sottrarre i can-
cellieri al dispotismo delle procure generali. 
La procura generale è una parola ed anche 
una cosa molto grossa; ma, in molte sue 
manifestazioni, rappresenta una realtà assai 
piccola. 

Non è possibile che i procuratori gene-
rali, che i capi di Corti si occupino dei can-
cellieri e dei funzionari inferiori. 

Chi se ne occupa, dunque? Se ne occu-
pano i segretari delle procure generali, che 
sono assolutamente arbitri della sorte di questi 
disgraziati, e che possono quindi esercitare 
11 più largo favoritismo. 

Vi sono cancellieri, condannati, per tut ta 
la vita, a rimanere in pessime residenze. 

(L'onorevole ministro parla con l'onorevole Ci-
frario). 

Non perchè io presuma di dire cose molto 
importanti, ma perchè queste cose certo me-
ritano qualche provvedimento, io prego l'ono-
revole Cibrario di non impedire che il mi-
nistro presti attenzione. 

Dicevo dunque, che la sorte dei cancel-
lieri è affidata interamente alle Procure ge-
nerali e per esse all 'arbitrio dei segretari, i 
quali si dice, non senza ragione, che eserci-
tino un larghissimo favoritismo. Anzi, dirò 
che si dice di peggio ; e non è strano ; perchè 
là dove l 'arbitrio è grandissimo, entrano natu-
ralmente il sospetto e la maldicenza. Come 
vi sono i cancellieri condannati per tut ta la 
vita a rimanere in pessime residenze, vi sono 
i privilegiati che passano tutta la loro car-
riera nelle migliori città e nei migliori uf-
fici, dove non è sempre vero che si fa il la-
voro più importante. 

Ciascuno di noi ha qualche personale 
esperienza in questa materia; è ben diffìcile 
che ogni deputato non abbia avuto occasione 
di raccomandare qualche cancelliere. Si è par-
lato della opportunità di eliminare l'inge-
renza nostra nell 'amministrazione; ma l'ono-
revole ministro sa benissimo, che queste 
raccomandazioni giungono spesso non per 
chiedere un favore, ma per evitare un arbi-
trio; ed allora l'opera nostra è legittima ed 
opportuna. Ora, se c'è una cosa che io (e, 
credo, anche molti dei miei colleghi) non sia 
mai riuscito ad ottenere, è appunto il trasloco 
di un cancelliere. 

Tutti i capi del personale, tut t i i vice-
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ministri, che ho avuto l 'onore di conoscere, 
inorridiscono all ' idea di contrariare le pro-
poste della Procura generale, quasi che fosse 
un'offesa all'alto magistrato, ed invece non 
sarebbe che la rettifica di un provvedimento 
studiato da un semplice segretario o da un 
vice-segretario. Ed aggiungo un' altra cosa, 
onorevole ministro; non è punto vero che i peg-
giori funzionari di questo ordine disgraziato 
sieno quelli contro cui si sollevano più spesso 
i reclami del pubblico. Talvolta, o signori, 
1' impunità si assicura colle compiacenze ed 
il reclamo non sorge; ma il funzionario che 
lotta con la miseria per non transigere, è 
soggetto alle calunnie, agli anonimi, e non 
si salva dai pericoli di quelle misteriose in-
chieste, che hanno la più triste influenza sulla 
sua carriera. 

Ora, onorevole ministro, io non mi faccio 
illusione che Ella possa portare rimedio a 
tutt i gli abusi, e che possa eliminare dal si-
stema della giustizia l 'arbitrio. Ma è giusto 
che laddove ci sia delegazione di potere alle 
autorità locali, ci siano le debite garanzie; 
e sia esercitato il debito controllo. Se il Mi-
nistero non compie questo ufficio, Ella po-
trebbe abolire intere divisioni che, tolto que-
sto concetto, non sarebbero necessarie, t ranne 
che pel passaggio delle carte. 

10 potrei in questo argomento dilungarmi 
molto, ma tengo conto delle condizioni della 
Camera, e della raccomandazione del presi-
dente, e non vi insisto. 

11 campo degli arbitri i e degli abusi, si 
presta a innumerevoli considerazioni. Dico 
soltanto all'onorevole ministro, che si è ri-
velato un eccellente conoscitore della materia 
e che certamente è anche un vero conserva-
tore, che a molti mali si può provvedere, ri-
chiamando in vigore norme che poi furono 
ingiustamente abbandonate. 

Perchè, per esempio, non richiama in vita 
quella circolare, che, molti anni fa, aveva reso 
incompatibili le funzioni di magistrato e 
quelle di qualsiasi altro ufficio retribuito ? 
E non dico altro perchè l 'argomento è per 
se stesso evidente. 

Provveda, onorevole ministro, provveda 
prontamente, efficacemente; ed io la prego, 
nello interesse dei funzionari più deboli, di 
pensare all'abolizione di quella iniquità che 
sono, come ho detto, le inchieste segrete. 
{Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Taroni. 

Taroni. Ho da dire soltanto due parole per 
richiamare un momento l 'attenzione del mi-
nistro intorno ad un fatto che ha prodotto su 
me una vivissima impressione. 

Ho visto pubblicato, e non ho visto smen-
tito, che talune società ferroviarie accordano 
biglietti di circolazione a magistrati. 

Ora da fatt i isòlati non intendo dedurre 
conseguenze generali. Anzi io voglio dire di 
più; credo che se vi sono stati magistrati 
favoriti da questi biglietti di circolazione, 
non per questo deve essere venuto meno 
in loro il sentimento dell ' imparzialità e del-
l 'indipendenza in qualunque genere di cause. 

Ma questa stima che ho dei magistrati, 
non l'ho egualmente delle Società ferroviarie 
che sono società di speculatori, e che nulla 
concedono se non hanno almeno la speranza 
di trarne compenso. Ora l'onorevole ministro 
sa del numero grande di cause che le Società 
ferroviarie hanno coi privati, col personale, 
e collo stesso Groverno. Quindi comprende 
perfettamente che questi magistrati, i quali 
possono essere chiamati giudici in queste 
cause, devono avere una riservatezza tanto 
maggiore, quanto minore è la stima che si 
ha di questi speculatori. Questa incompati-
bilità che genera il delicatissimo ufficio del 
magistrato, questi favori che si possono ri-
cevere, hanno impensierito anche il ministro 
guardasigilli di Francia, il quale con una 
circolare del 1° maggio dell'anno passato, ai 
presidenti delle Corti, ed ai procuratori ge-
nerali, avvertiva « essere assolutamente in-
terdetto per l 'avvenire ai magistrati, (sono le 
paiole della circolare) di accettare carte di 
circolazione gratuita sulle strade ferrate, non-
ché entrate di favore nei teatri, circoli e sta-
bilimenti analoghi. » 

Veda adunque il ministro di provvedere 
anche se si t rat ta di casi isolati. 

Egli ha detto che la magistratura vuole 
essere circondata da guarentigie e da rispetto. 
Ma egli comprende che i magistrati debbono 
essere i primi a far si che questo sospetto 
non possa nemmeno essere discusso. E non 
già per noi che vorremmo la magistratura 
libera e indipendente e tolto il vizio di ori-
gine che la vincola al Governo che la no-
mina. Speriamo che a questo vizio di origine 
non se ne aggiunga un altro; e questi che 
io ho detti già, se veri, pare a me sieno im-
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portanti, e ohe è bene sieno tolti ; ed io con-
fido che il guardasigilli mi darà una risposta 
esauriente e tale che anche ai casi isolati per 
l 'avvenire sia provveduto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Debbo fare una semplice 
e breve raccomandazione al ministro di gra-
zia e giustizia. 

Egl i ricorderà che, quando andò in vigore 
la legge per la soppressione delle preture, 
fu commesso un errore materiale. La pretura 
di Misterbianco, per errore, fu compresa fra 
quelle che dovevano essere soppresse. E dico 
per errore, perchè c'è la prova in questo fatto: 
che il ministro di grazia e giustizia d'allora 
telegrafò al senatore Carn&zza-Amari, il quale 
si era interessato per il mantenimento di 
quella pretura, che essa era stata mantenuta, 
mentre di fatto era stata compresa tra le 
soppresse. 

Allora mi rivolsi all'onorevole ministro 
di grazia e giustizia del tempo che, se ben 
ricordo, era l'onorevole Bonacci; ed egli mi 
promise di riparare all'errore con la legge 
che aveva deciso di presentare al Parlamento, 
e che credo abbia presentata, per la istitu-
zione delle Sezioni di pretura. Non so poi che 
cosa sia avvenuto; so però questo: che la pre-
tura di Misterbianco non è stata più reinte-
grata. Aggiungasi che la soppressione di 
questa pretura ha prodotto molti inconve-
nienti e che la popolazione del circondario di 
Misterbianco, che è numerosissima, ha subito 
danni morali e materiali molto rilevanti. 

Prego quindi l'onorevole guardasigilli di 
dirmi quali siano le sue intenzioni a questo 
proposito, e spero che egli si vorrà interes-
sare della questione, trattandosi di una que-
stione di equità e di giustizia. 

Presidente. I la facoltà di parlare l'onore-
vole Falconi. 

Falconi. Io non debbo rivolgere che una 
brevissima preghiera all'onorevole guardasi-
gilli, a proposito dell'applicazione della legge 
del 1890. 

Ieri se ne parlò, e so anche la risposta 
che dette l'onorevole ministro. 

La legge del 1890 fatta dall'onorevole Za-
nardelli, migliorava le condizioni dei presi-
denti di tribunale, dei procuratori del Re, 
dei vice-presidenti, dei giudici di tribunale 
e dei pretori. Fu attuata quella legge com-
pletamente riguardo ai presidenti di tribu-

nali, ai procuratori del Re ed ai vice-presi-
denti ; e solo parzialmente per i giudici e 
per i pretori; ora pare a me che sarebbe 
stato più logico attuarla prima per i magi-
strati inferiori che per i superiori. 

Ma infine quella legge, per quanto con-
cerne il miglioramento degli stipendi, ha 
avuto una parziale applicazione; si dovrebbe 
adesso trovar modo di attuarla interamente. 
I l ministro mi dirà che le presenti condizioni 
del bilancio non lo permettono. 

Ebbene, io credo che i mezzi egli po-
trebbe trovarli nel suo stesso bilancio ; e pro-
priamente nel capitolo ora in discussione, 
« Spese pel personale della magistratura, » 
che presenta una cifra di 24,671,490. 

Io ricordo che così fecero gli onorevoli 
ministri Mancini e Conforti, dei quali, uno 
abolì la terza categoria dei consiglieri d'ap-
pello, l 'altro le categorie terza e quarta dei 
giudici di tribunale; senza aumentare il bilan-
cio, ma invertendo a vantaggio della stessa 
magistratura, anziché del tesoro, le economie 
che si ritraevano da temporanee vacanze di 
sedi. Queste economie ascendono ad una 
somma abbastanza considerevole, e, se non 
erro, rappresentano in media il 5 per cento 
della spesa complessiva per gli stipendi del 
personale; vale a dire un milione e più. 

Ora poiché occorre poco più di mezzo mi-
lione (620 mila lire"1 per attuare integral-
mente la legge del 1890,-ben potrebbe il mi-
nistro trovare nello stesso bilancio i mezzi 
all 'uopo necessari. E certo farebbe opera as-
sai lodevole, poiché si t rat ta in sostanza di 
mantenere una promessa solennemente fat ta 
ai magistrati inferiori che sono poi quelli 
che hanno maggiore bisogno di avere uno 
stipendio, non dico lauto, ma almeno più 
corrispondente al loro grado, ed al maggior 
lavoro che ad essi incombe. Ecco la preghiera 
che rivolgo all'onorevole ministro. 

Presidente. Onorevole Omodei ha facoltà 
di parlare. 

Gmodsi. L'argomento essendo esaurito ri-
nuDzio alla parola. 

Presidente. Onorevole Flaùti . 
Flauti. Io ho una raccomandazione assai 

modesta a fare all'onorevole ministro; ma, ap-
punto perchè tale, confido che egli voglia ac-
coglierla, con quella benevolenza di cui essa 
mi pare degna. 

Io devo ricordare all'onorevole ministro 
la sorte di taluni vice-pretori che avevano 
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compiuto i l loro t i rocinio, e sostenuto l'e-
same pra t ico n e g l i anni 1889-90. 

JDi codesti vice-pretor i che aspe t tavano la 
promozione a pretori , t a lun i furono gradua t i , 
t u t t i in te rpe l l a t i circa la res idenza che avreb-
bero desiderato, e parecchi nomina t i ; ne ri-
mase un g ruppo che non fu nominato p r ima 
della legge del lbUO. 

I n occasione della discussione di de t ta 
legge, quel l i f ra essi che non avevano avuto 
ancora, come conseguenza del t i rocinio e 

del l 'esame prat ico, la nomina a cui aspira-
vano, espressero preoccupazioni circa la sorte 
che loro potesse toccare. Però, t an to le dichia-
razioni dell 'onorevole R igh i re la tore della 
legge stessa, quanto la conferma che ne diede 
l 'onorevole Zanarde l l i al lora minis t ro , par-
vero che dovessero rass icurar l i completa-
mente sulla sorte loro, della quale essi erano 
pensosi e, come il fat to, pu r t roppo, ha pro-
vato, non a torto ! 

Vennero in tan to le disposizioni t ransi to-
r i e ; in un certo art icolo 43 che sarà molto 
faci le al minis t ro di r iscontrare , e perciò non 
lo r icordo in questo momento, sembrò che la 
sorte di cotesti g iovani dei qual i mi inte-
resso, non fosse abbas tanza definita. 

Al lora cominciò in questa Camera una 
serie d ' in terrogazioni , di mozioni, di p ropos te 
e si discusse a lungo in che man ie ra la di-
sputa potesse essere r isoluta . Parve , come con-
seguenza di t u t t o codesto disputare , che non 
si potesse a l t r imen t i p rovvedere al la bisogna 

"che mediante un disegno di legge. 
Un ta l disegno di legge fu presenta to dal-

l 'onorevole minis t ro Fer ra r i s , es i ' sperò che con 
esso la quest ione dovesse def in i t ivamente es-
sere r i soluta in conformi tà a l l ' equi tà ed alla 
g ius t iz ia . Ma sopraggiunse una crisi; ed il 
min is t ro che succedette al Fer rar i s , al dica-
stero di grazia e giust iz ia , credet te bene di ri-
t i r a re quel disegno ' di legge, e ne conseguì 
che la real izzazione delle g ius te speranze di 
quei giovani si a l lontanasse sempre più . 

Poiché la r isoluzione della quest ione non 
si avverava , f u presen ta ta a l t res ì una pro-
posta ili in iz ia t iva pa r l amen ta re pe r risol-
ver la . La Camera non negò la presa in con-
siderazione di ta le proposta di legge, che è 
inscr i t t a nel l 'ordine del giorno e che per 
rag ion i ind ipenden t i da l la volontà dei pro-
ponent i , f r a i qual i sono io pure, non ha fa t to 
quel progresso che era desiderabi le che facesse. 

Ora io prego l 'onorevole minis t ro di con-

siderare parecchie cose. Questi g iovani dei 
qual i mi occupo, sono tu t to ra in ufficio e 
pres tano servizio ut i l iss imo, ed io ne cono-
sco alcuni , i l cui servizio, la cui opera e re-
pu t a t a pregevol iss ima dai capi dei collegi 
locali delle maggior i c i t tà del Regno. 

Ve ne ha di quel l i che da dieci o dodici 
anni hanno pres ta to questo servizio, e lo pre-
s tano tu t to ra , ed è faci le in tendere come sia 
s ta ta in te r ro t ta la loro carr iera non solo, ma 
come sarebbe loro impossibi le r iprender la ; 
ne possono per ragione di età par tec ipare a 
qualche concorso che potrebbe definirne la 
condizione. 

S ' agg iunga che il loro numero è r i s t re t to ; 
onde un invocato provvedimento di g ius t iz ia 
r ipara t r ice , quando piacesse al l 'onorevole mi-
nis t ro di appl icar lo , non pot rebbe produr re 
nessun grave spostamento; perchè di un nu -
mero già esiguo, già l imi ta to , parecchi , pe r 
necessità di cose hanno dovuto deviare da 
quella, che era la loro v ia or ig inar ia , ed al-
t r i non sono in condizioni di r i p ig l i a r l a ; e 
d 'a l t ra par te , non d iment ich i l 'onorevole mi-
nis t ro che t a lun i dei concorsi successivi non 
solo non hanno avuto esuberanza di concor-
rent i , ma neppure un numero di persone suffi-
c ient i a colmare i l numero dei posti , messi 
a concorso. 

Senza voler i n t r a t t ene re di p iù la Camera 
e senza abusare della cortesia sua, mi r ivolgo 
a Lei, onorevole guardas ig i l l i , con quel la fidu-
cia inf ini ta che E l la l a rgamente mer i ta , e 
Le dico : qui c'è un danno, c'è una ingius t i -
zia, un torto a cui r iparare . 

Quand 'anche in questo momento l 'onore-
vole minis t ro non possa da rmi una s icura 
promessa, affidamento preciso su quel che 
farà , consideri la cosa con quel sent imento 
di equan imi tà e di g ius t iz ia che essa reclama. 
Quando ciò faccia, e non ne dubito, la riso-
luzione sua darà s icur tà a l l ' avveni re di co-
loro dei qual i qui si discorre, e sarà quale 
si ha il d i r i t to d 'aspe t ta rs i dal la sua onestà 
e da l l ' an imo suo. 

Presidente. L 'onorevole Agug l i a ha presen-
ta to un ordine del giorno concepi to in que-
s t i t e rmin i : 

« La Camera inv i t a il Governo a p resen ta re 
sol leci tamente Un apposi to disegno perchè 
sieno de te rmina t i per legge i mot iv i di i r re-
c iv ib i l i tà dei r icorsi penal i alla Corte d i Cas-
sazione e passa a l l 'ordine del giorno. » 

Avver ta però, onorevole Agugl ia , che que-
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sto argomento non si può trat tare nella di-
scussione di un capitolo di bilancio. 

Si t ra t ta di un provvedimento di proce-
dura, e quindi bisogna che Ella si riservi di 
t ra t tare la questione in un'al tra occasione. 

Agugiia. Mi uniformo al desiderio dell'ono-
revole presidente e svolgerò in altra occa-
sione il mio ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Magliani lia facoltà 
di parlare. 

Magliani. Mi associo a quanto ha detto 
l'onorevole Flaut i , e alle sue raccomanda-
zioni, tanto più perchè sono firmatario della 
proposta di legge che riguarda i vice-pretori 
e della quale si potrà anche fare a meno 
perchè l'onorevole ministro saprà certamente 
trovare un provvedimento per rendere giusti-
zia a questa classe di benemeriti magistrati . 

Soltanto aggiungo una raccomandazione. 
E avvenuto spesso che questi vice-pretori, i 
quali, come bene ha detto l'onorevole Flauti , 
hanno reso e rendono tuttora, specialmente 
nelle grandi città, speciali servigi, si sono 
rivolti al ministro guardasigill i per ottenere 
qualche considerazione nel conferimento di 
impieghi di ordine inferiore, e ne hanno ri-
cevuto costantemente una ripulsa. 

Ora se l'onorevole ministro non crede di 
presentare subito un disegno di legge inteso 
a dar posto a questi vice-pretori, lo preghe-
rei, se non lo credesse inopportuno, di prov-
vedere almeno perchè una diversa via possa 
essere loro aperta. 

Confido con l'onorevole Flaut i nella equità 
del ministro guardasigilli . 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l'onore-
vole ministro guardasigill i . 

Costa, ministro guardasigilli. L'onorevole 
Cibrario ha sollevato una gravissima que-
stione, intorno alla quale desidero e spero 
di poter dare una risposta soddisfacente. 

Non da ora, ma da molto tempo io penso 
alle condizioni dei magistrat i sopraffatti da 
un lato di soverchio lavoro, e dall 'altro da 
attribuzioni le quali non di rado eccedono, e 
talvolta contraddicono perfino all 'indole delle 
loro funzioni. 

Quanto al sopraccarico di lavoro, è que-
stione di distribuzione di personale negli 
uffici; e intorno a questo argomento ho già 
dato l 'altro giorno all'onorevole Colombo-
Quattrofrati assicurazione che io mi sarei oc-
cupato di vedere se il Governo abbia tuttora 
facoltà di riesaminare e rettificare le piante 

organiche dei Tribunali, e in caso che questa 
facoltà manchi e occorra di provvedere, che 
non esiterò a presentare un disegno di legge 
col quale vi si provveda. Quanto alle nuove e 
sempre crescenti attribuzioni, dirò così, estra-
nee all'ufficio loro, io, quanto e più dell'onore-
vole Cibrario, ne sono impensierito. Perchè 
se vi è cosa che mi preoccupi gli è quella di 
vedere distratto il magistrato dall'ufficio suo, 
gettato in un campo nel quale egli non do-
vrebbe penetrare mai, messo in mezzo ad at-
tribuzioni alle quali egli dovrebbe essere 
estraneo. 

E questo mio convincimento è antico; 
giacché ricordo che, essendo venti anni or 
sono nell 'Amministrazione di grazia e giu-
stizia, portai su questo argomento la mia at-
tenzione e provvidi, per quanto era possibile 
provvedere, perchè i magistrat i non accet-
tassero incarichi che non erano propri delle 
loro funzioni e delia loro qualità. 

Ricordo che allora io prescrissi che i ma-
gistrat i non accettassero, ad esempio, fun-
zioni di amministratori di Opere pie, senza 
averne un'autorizzazione espressa dal Mini-
stero. 

Ricordo che raccomandai allora agli altri 
Ministeri di evitare che fossero affidate ai ma-
gistrati , e specialmente ai pretori, che più degli 
altri si trovano inuna condizione difficile, man-
sioni, le quali potrebbero metterli in una condi-
zione anche più difficile, quale è quella, per 
esempio, di presidente o di membri delle 
Commissioni mandamental i delle imposte. E 
poiché dopo venti anni ho dovuto lamentare 
che questo inconveniente invece di diminuire è 
aumentato, per la tendenza, diciamolo pure, 
dell 'amministrazione a procedere su questa 
via, io, venendo ora al Ministero, ho disposto 
immediatamente, perchè si raccogìiessero le 
notizie atte a mettermi in condizione di ap-
prezzare l 'estensione di questo inconveniente 
per potervi provvedere. S'accerti dunque l'ono-
revole Cibrario, che nessuno meglio di me ha 
il fermo proposito di evitare, che il magi-
strato sia distolto dalle sue funzioni e so-
prat tut to non gliene sieno affidate di quelle, 
che possano contradire alle funzioni stesse e 
metterlo in una condizione difficile dirimpetto 
all 'adempimento dell 'alto suo mandato. 

Cibrario. La ringrazio! 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Dopo 

aver risposto così all 'onorevole Cibrario, se-
guo l 'ordine degli altri oratori. 
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L'onorevole Engel ha parlato di due ar-
gomenti, che per verità non hanno relazione 
col capitolo in discussione, ma che sono di una 
grandissima importanza. Io quindi, se il Pre-
sidente lo permette, prescindendo dalle pa-
stoie del regolamento desidero dargli brevi 
risposte. 

Egli ha lamentato, che il Pubblico Mini-
stero adoperi soverchia rigidità nell'esecu-
zione delle sentenze ed ha richiamato circo-
lari, le quali avrebbero dato al Pubblico Mi-
nistero una certa latitudine di apprezzamento 
nell'esecuzione delle sentenze. 

Ora mi duole di dire all'onorevole Engel 
che queste circolari possono aver dato con-
sigli di prudenza che sfuggono a qualsiasi 
disposizione di legge, ma che, in materia di 
sentenze, si hanno disposizioni di legge, così 
precise e tassative, contro le quali non credo, 
che si possano emanare circolari ministeriali. 
I l Codice di procedura penale stabilisce, che 
la sentenza debba essere eseguita entro 21 
ore e non attribuisce facoltà al pubblico mi-
nistero di sospenderla, se non quando vi sia 
un impedimento provato, dipendente da grave 
malattia. Prego 1' onorevole Engel di non 
volere insistere perchè io emani disposizioni 
o circolari su questo argomento. 

Antico ufficiale del Pubblico Ministero, so 
con qual criterio (perchè possono esservi an-
che magistrati singoli che non lo seguono), 
di umanità, di consueto, il Pubblico Ministero 
procura di temperare, sotto la propria re-
sponsabilità, l'esecuzione della legge. 

Tutte le volte che vi è una domanda di 
grazia, che possa eventualmente essere accolta, 
il Pubblico Ministero assume sulla propria 
responsabilità di sospendere l'esecuzione della 
sentenza finche il ministro della giustizia 
abbia potuto, ove lo creda opportuno, decre-
tare la sospensione. 

Quando, per esempio, più persone della 
stessa famiglia debbono espiare pene, il Pub-
blico Ministero procura, per quanto è possi-
bile, di sodisfare alle esigenze della fami-
glia con una esecuzione successiva. E che 
questo si faccia io lo posso comprendere ; 
che io lo debba ordinare, no. Perchè, allora, 
io, non solo straccierei il Codice di pro-
cedura penale, ma correrei il pericolo di 
aprire, da un altro lato, la via all'arbitrio 
sulla quale credo che neppure l'onorevole En-
gel si voglia spingere. 

I/onorevole Engel ha parlato anche di un 
altro grave argomento, il quale, per verità, 
è l'espressiune di un sentimento del suo 
cuore, più che la manifestazione di un con-
cetto giuridico. 

La legge, il Codice civile, dà diritti ai 
genitori a riguardo dei figli e stabilisce forme 
con le quali questi diritti ^possono essere 
esercitati. 

Io non credo, non posso neppure imma-
ginare che qualsiasi legislazione possa pre-
scrivere diversamente da quello che prescrive 
il nostro Codice civile; e, cioè, che i figli 
non debbano stare coi genitori, e se non vi 
stanno i genitori non abbiamo diritto di re-
clamarli. Noti poi l'onorevole Engel che contro 
quei provvedimenti, che egli ha affermato es-
sere duri, severi, inopportuni, contro quei 
provvedimenti puramente onorari^7i è rimedio 
in sede contenziosa. 

Laonde può verificarsi, per un istante, 
l'urto degl' interessi e degli affetti ; ma la 
legge dà il mezzo di tutelare interessi ed af-
fetti con una larghezza di garanzia, di cui 
certo l'onorevole Engel non può dolersi. 

Del resto, egli ha toccato indirettamente 
ad una grave questione, quella dell'infanzia 
abbandonata ; ha toccato la grave questione 
dei genitori, i quali abbandonano la loro 
prole. 

Ebbene, io posso assicurare che intorno a 
questa materia da due anni la Commissione 
della statistica giudiziaria sta facendo pro-
fondi studi; parecchie relazioni dell'onorevole 
Auriti, ed una dell'onorevole Lampertico dello 
scorso anno, hanno richiamato su questo ar-
gomento tutta l'attenzione del Governo, tanto 
per stabilire i dati di fatto relativi all'effi-
cacia della tutela giudiziaria, quanto per ve-
dere, nell'ordine giuridico e legislativo, quali 
provvedimenti si possano prendere per rime-
diare ad. una condizione di cose che io am-
metto essere deplorevole. E questi studi non 
saranno abbandonati. 

L'onorevole Taroni mi ha chiesto se io 
sappia che ufficiali giudiziarii abbiano avuto 
speciali biglietti di favore dalle Società fer-
roviarie. Lo ignoro. Ne chiederò conto al col-
lega dei lavori pubblici. 

Assicuro però l'onorevole Taroni che, nel 
mio modo di vedere, non ci debbono essere 
magistrati che ricevano favori da chicchessia, 
perchè la vera indipendenza del magistrato 
incomincia da quando egli senta di non do-
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ver nulla a nessuno, e tutto a se stesso ed 
alla propria coscienza. {Bene!) 

L'onorevole De Felice, clie non vedo al suo 
posto, dice clie per errore fu soppressa nel 
1892 la pretura di Misterbianco. Veramente 
non è facile supporre un errore nella legge. 
Yi potrà essere stato un difetto di apprezza-
mento, contro il quale ormai non v'è altro 
rimedio che un disegno di legge. Ma errore 
materiale non credo ; anzi ricordo che gli er-
rori materiali furono corretti, perchè, se non 
erro, parmi che più d'un'errata-corrige fu pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale, in seguito al 
Decreto di circoscrizione. 

Ora non vi sarebbe che il rimedio di una 
legge speciale. Ma io prego Fonorevole De 
Felice di avere un po' di pazienza. Può 
essere che la legge sulle Sezioni di pretura 
valga a soddisfare almeno in parte il suo de-
siderio. 

Omodei. Faccia presto. 
Costa, ministro di grazia e giustìzia. L'ono-

revole Manna ha parlato dei portieri giudi-
ziari, una classe disgraziata alla quale vor-
rebbe con molto desiderio portare un aiuto 
efficace. 

Per assicurare la sorte di questi disgra-
ziati lavoratori negli uffici giudiziari e nello 
stesso tempo non esagerare, come pur troppo 
parmi si cerchi di fare, con un aumento in-
definito del numero degli impiegati dello 
Stato ; si potrebbe assicurare in altro modo 
la loro sorte, senza conferir loro la qualità 
vera e propria di impiegati e quindi il di-
ritto a pensione sul bilancio dello Stato. 

Io credo che su questa via qualche cosa 
si potrà fare ; e poiché ho promesso una legge 
che in questo senso provveda agli ufficiali 
giudiziari, mi farò sollecito di studiare se in 
quel progetto non si possa inserire una di-
sposizione che provveda anche alla sorte dei 
portieri. 

Avverto però che bisognerà andare molto 
a rilento non solo perchè in fine si tratta, 
senza offendere nessuno, di semplici dome-
stici, specialmente nei tribunali di piccola 
importanza ; ma a rilento anche perchè non 
si abbia a correre il rischio di trovarci sulle 
spalle, dopo i 500 e tanti portieri delle Corti 
e dei Tribunali, anche i 1,000 o 1,500 inser-
vienti delle preture; il che sarebbe gravissi-
mo. Bisogna quindi procedere con molte ri-
serve per non trovarsi dinanzi ad una que-

stione molto più grossa di quella che avremmo 
potuto aspettarci. 

L'onorevole Napodano ha tenuto discorso 
del tirocinio giudiziario. Intorno ad esso ho 
parlato l 'altro giorno, ed anche ieri, e mi 
riporto a quelle dichiarazioni che, per quanto 
io credo, possono sodisfare anche l'onorevole 
Napodano. 

Gli onorevoli Flaùti e Magli ani si sono 
interessati ad una frazione speciale di aspi-
ranti alla magistratura, che rimase pregiu-
dicata dall'articolo 43 del Decreto per l'at-
tuazione della legge Zanardelli del 1890. Io 
mi trovo combattuto fra due diverse tendenze : 
da un lato sono pressato dalla necessità di 
avere dei pretori che mi mancano, giacché 
in questo momento, avendo esaurito tut t i gli 
eleggibili, venti o trenta preture rimangono 
senza ti tolare; dall 'altro lato però non voglio 
ingrossare troppo la classe di quei pretori, di 
cui noi abbiamo voluto, con la legge del 1890, 
limitare il concorso alla magistratura. Quindi 
non do promesse precise ed assolute, perchè 
è mia abitudine di dire solo ciò che ho inten-
zione di mantenere, e perchè ora non posso ren-
dermi una ragione precisa delle condizioni 
delle cose. Ma, poiché si tratta di poche per-
sone, studierò la loro posizione individuale, 
e vedrò se essa sia tale da autorizzarmi a 
domandare il provvedimento legislativo ne-
cessario per migliorarla. 

L'onorevole Falconi vuole 600,000 lire, per 
aumentare lo stipendio dei pretori : ed io 
le domanderei volentieri all'onorevole ministro 
del tesoro per aumentare ìd misura normale 
10 stipendio non solo dei pretori, ma anche 
dei giudici e dei sostituti procuratori del Re. 

Ho già detto che la legge non fu violata; 
sarà stata eseguita più o meno bene negli ap-
prezzamenti, ma fu eseguita. 

Prima di tutto l'onorevole Falconi sa che 
11 danaro ricavato dalla soppressione delle pre-
ture fu destinato all 'aumento degli stipendi; 
ma l'onorevole Falconi mi vorrebbe suggerire 
un'operazione di tesoro, alla quale forse il mio 
collega del tesoro non si vorrà arrendere. 

Egli dice: il bilancio prevede un'eco-
nomia del 5 per cento sul personale, adope-
rate questa economia per pagare questa dif-
ferenza fra lo stipendio organico e quello di 
fatto; vi sono già esempi. 

Veramente quegli esempi sono d'un tempo 
in cui si faceva una finanza un po' più alle-
gra, come si usa dire; ed ora che dobbiamo 
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lesinare anche il centesimo, non so se il mi-
nistro del tesoro si arrenderà a far sparire 
dal bilancio questa economia. 

E si t ra t ta di farla sparire: perchè, come 
l'onorevole Falconi sa, questa economia è già 
calcolata; e questi 24 milioni che abbiamo 
nel bilancio son già diminuit i di quel tanto 
del quale si prevede che dovrà farsi economia 
nel corso dell 'anno. 

Aggiungo che, nella esecuzione del bi-
lancio si ottiene sempre un'ulteriore economia 
la quale, quest' anno, sarà di 400 o, forse, 
500,000 l ire; ma, poiché abbiamo un altro 
capitolo del bilancio che ha sempre un grande 
disavanzo, quello delle spese di giustizia, il 
quale, nel bilancio in corso, sebbene portato 
a 4,000,000 lire, porterà un'eccedenza di spesa 
di 600,000 lire, è su quella economia che si fa 
conto per pareggiare le cifre e presentare un 
consuntivo che non abbia a far arricciare il 
naso alla Commissione del bilancio. 

Quindi prego l'onorevole Falconi a non 
insistere nelle sue osservazioni: io riconosco 
tut ta la giustezza, ma egli vorrà riconoscere 
l ' impossibilità in cui mi trovo di accoglierle. 

L'onorevole Facheris, associandosi, in gran 
parte, alle osservazioni fatte dall'onorevole 
Cibrario, alle quali ho già dato risposta, spero 
soddisfacente, mi rivolse una speciale racco-
mandazione pel modo onde è costituito il 
personale del tr ibunale di Milano. 

Io debbo fare qualche riserva intorno al 
rapporto stabilito dall ' onorevole Facheris 
tra il personale del t r ibunale e la popola-
zione, t ra lo stesso personale e il numero 
degli affari. Secondo me l'assegnazione del 
personale ad un tr ibunale dev'essere deter-
minata da una serie molto complessa di coef-
ficienti, f ra i quali deve tenere una grandis-
sima parte anche l 'altro al quale pure l'ono-
revole Facheris accennava, della importanza 
delle liti, delle difficoltà delle questioni che 
in alcuni centri, piuttostochè in altri, si vanno 
Verificando. Ma premesse queste riserve, le 
quali non ho ragione di dubitare che sieno 
state tenute presenti allorché fu fat ta l 'u l t ima 
pianta, ripeto quello che ho già detto a l l 'ono 
revole Colombo-Quattrofrati, e cioè, che mi 
riservo di ri tornare su questo argomento, e 
occorrendo di proporre alla Camera i provve-
dimenti necessari per aumentare il personale 
dove risulterà deficiente. Noi qui ci troviamo 
sempre di fronte a gravi difficoltà le quali, 
in questa specie, non sono finanziarie, ma 

difficoltà derivanti dal modo come sono co-
stituite le autorità giudiziarie in I tal ia. Fin-
che non avremo la possibilità di elevarci al 
di sopra di tu t t i gli interessi locali e non 
potremo fare una circoscrizione giudiziaria 
suggerita soltanto dagli interessi della giu-
stizia, onorevole Facheris, noi ci troveremo 
sempre .nella impossibilità di dare un assetto 
regolare alle condizioni dell 'autorità giudi-
ziaria. 

E poiché, come dissi ieri, non credo che 
il momento sia giunto per portare in mezzo 
questa questione, e la prudenza del Governo 
e la saviezza del Parlamento devono essere 
sempre intente a non gettare nel paese que-
stioni gravi quando non si ha la possibilità 
di risolverle immantinente, prego l'onore-
vole Facheris di volersi per ora contentare 
delle mie buone intenzioni e della notizia 
che gli posso dare, che in questi giorni con 
Decreto Reale furono applicati al t r ibunale 
di Milano tre aggiunti giudiziari, i quali 
varranno se non altro a dare qualche aiuto 
a quell ' importante ufficio giudiziario. 

Rimane l'onorevole Nasi, il quale ha por-
tato la questione dell 'amministrazione del 
personale giudiziario sopra un terreno molto 
difficile e delicato. Posso dire che sono d'ac-
cordo con lui nell ' intento finale che ciascun 
ufficiale dell 'ordine giudiziario, l'infimo come 
il primo, debba essere garanti to nella sua po-
sizione, nei suoi diritti , nelle sue aspettative. 

Sono d'accordo con lui nel voler elimi-
nare dall 'Amministrazione tutto ciò che possa 
sapere d'arbitrio, tutto ciò che possa sapere 
d'influenze esteriori, che possa in qualche 
modo portare nocumento alla carriera ed alle 
legitt ime aspettazioni dei funzionari dell'or-« 
dine giudiziario. 

Ma, ciò posto, permetterà l'onorevole Nasi, 
che io non scenda a particolari, nei quali 
forse non mi .potre i trovare d'accordo con lui. 

Egl i ha messo in sospetto l 'autorità dei 
capi delle Corti, od almeno egli ha supposto 
che la responsabilità dei capi delle Corti 
possa coprire l 'azione non sempre leale di 
altre persone, le quali esercitano in realtà 
quel potere che i capi dovrebbero avere. 

Io veramente, come ministro, come an-
tico magistrato, non lo posso ammettere. 

Omodei. Ma lo sa. 
Costa, ministro guardasigilli. Se lo sapessi^ 

lo r i terrei grave abuso e lo punirei ; perchè 
credo che il primo dovere del capo àhm% 
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Corte sia quello d'avere non solo di nome 
ma di fatto la responsabilità delle proprie 
proposte, dei propri giudizi. 

Del resto ho tanta fiducia nei capi delle 
Corti, che non dubito di trovare in essi la 
più grande cooperazione nell'ottenere quel-
l'intento che l'onorevole Nasi vuole insieme 
a me, di tutelare, cioè, i diritti di tutti, dal 
sommo magistrato all'infimo impiegato della 
magistratura. 

Più di ciò non posso dirgli. Spero che 
egli almeno del mio buon volere, e delle mie 
intenzioni; e del carattere che intendo di 
dare alla mia Amministrazione, vorrà chia-
marsi sodisfatto. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
il capitolo 14 s'intende approvato in lire 
24,671,490. 

Capitolo 15. Magistrature giudiziarie -
Spese d'ufficio (Spese fisse), lire 2,000,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mei. 
Voci. Non è presente. 
Presidente. L'onorevole Clementini è pre-

gente? 
Voci. Non è presente. 
Presidente. Non essendovi altri oratori 

iscritti, e nessun altro chiedendo di parlare, 
il capitolo 15 s'intenderà approvato in lire 
2,000,000. 

Capitolo 16. Spese di giustizia (Spesa ob-
bligato ria), lire 4,500,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Severi. 
Voci. Non è presente. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 

Celli. 
Celli . Debbo dire una semplice parola e 

fare una semplice raccomandazione all'ono-
revole ministro guardasigilli riguardo al ser-
vizio dei periti medici giudiziari. 

11 ministro sa meglio di me tutti i guai 
che succedono nella scelta dei periti, guai 
che in parte si possono evitare, e in parte 
no, perchè da noi manca il titolo di perito 
giudiziario come per esame si acquista in 
altri paesi. 

Sarebbe molto bene che si mettesse l'ono-
revole ministro d'accordo col suo collega del-
l'istruzione pubblica per colmare questa la-
cuna, istituendo speciali diplomi di idoneità 
a fungere da periti, e dando questi diplomi 
per esame a chi abbia fatto studi speciali me-
dico-legali. 

Ciò sarà un grande vantaggio per la giu-
stizia! 

Ma non basta. C' è un altro inconveniente 
che bisogna evitare; quello dei dibattiti tra 
i periti della difesa e quelli dell'accusa, che 
noi medici non possiamo vedere senza ripu-
gnanza. 

È brutto spettacolo quello delle discordie 
e delle discrepanze fra uomini di scienza chia-
mati a giudicare cose di fatto ; è una cosa 
assurda anche dal punto di vista della medi-
cina legale. 

Spero vi sia modo di rimediare. Non con-
testo che l'avvocato della difesa © quello 
dell'accusa abbiano ciascuno il proprio pe-
rito. Ma quello che non ammetto sono quei 
dibattiti che quasi sempre succedono davanti 
ai giurati, davanti ai giudici, dibattiti che 
possono farsi in altra sede, introducendo ri-
forme urgenti ed acconcie di procedura. Se-
condo me 1' inconveniente sarebbe tolto se 
l'onorevole ministro volesse accettare una 
proposta che fu fatta nell'ultimo Congresso 
internazionale di medicina, di costituire, cioè, 
una specie di giurì tecnico composto di scien-
ziati eminenti destinati a funzionare da pe-
riziori. 

All'esame ed al parere di detto Consesso 
si sottopongano le perizie mediche ogni volta 
che queste vengano oppugnate, nonché le 
opposizioni da presentarsi anch'esse in iscritto 
dei periti chiamati ad istanza della difesa. 
Questa giurìa dovrebbe dire la sua parola, 
l'ultima e vera parola della scienza, che do-
vrebbe essere portata avanti al magistrato. 

Ecco le proposte elio raccomando al mi-
nistro, proposte che furono accettate dagli 
scienziati convenuti a Roma da tutto il mondo. 

Presidente» Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro guardasigilli. 

Costa, ministro guardasigilli. L'onorevole 
Celli ha sollevato una delle più gravi que-
stioni che travaglino l'Amministrazione della 
giustizia, quella delle perizie. 

Sulla legge veramente non ci sarebbe 
niente da dire. La legge dispone che le pe-
rizie e le attestazioni della scienza debbono 
essere fatte dai periti sulla base della pro-
pria coscienza; e quindi se vi possono es-
sere bensì discrepanze di vedute nel campo 
scientifico, non dovrebbe però avvenire mai 
quello che l'onorevole Celli giustamente ha 
stigmatizzato; e cioè, che le opinioni dei pe-
riti mutino col mutare di parte. 

La pubblica coscienza da molto tempo pro-
testa contro questa violazione della coscienza 
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dello scienziato ; ed io sono ben lieto clie 
l 'onorevole Celli, che della scienza è onore, 
lo abbia rilevato. 

So bene clie molti tenta t iv i vennero fa t t i 
per cercare di porre un argine a questi incon-
venienti , e qualche cosa si è ottenuta, per 
esempio, per i venefìzi. So pure che in al tr i 
paesi esiste un ' is t i tuzione alla quale io darei 
tu t to il mio appoggio ; ed è la ist i tuzione di 
collegi di peri t i ufficiali, i quali soli deb-
bono dare il verdetto della scienza nella ma-
teria dei processi persali. 

Ma disgraziatamente nel nostro paese non 
siamo ancora vicini ad at tuare questa isti-
tuzione che io credo un vero perfezionamento. 
Si può invece arr ivare fin dove l 'onorevole 
Celli accenna, cioè sino alla formazione di 
un Corpo di tecnici, i quali, per i loro studi 
speciali, abbiano una speciale idoneità, legal-
mente riconosciuta, ad esercitare le funzioni 
di periti. 

Per me non è tutto quello che si possa ' 
desiderare, ma è certamente molto. Benin-
teso però che non credo si possa giungere a 
stabilire, come suggerirebbe l'onorevole Celli, 
ohe la perizia eseguita con questa foima e con 
queste garanzie venga ad acquistare il carat-
tere di veri tà giuridica, perchè la perizia col 
nostro sistema non è mai che un'opinione, per 
quanto possa essere autorevolissima. E il giu-
dice che deve giudicare del fatto e del diritto, 
ed al giudice spetta di dire l 'ul t ima parola. 

E questa, onorevole Celli, è una condizione 
necessaria nel dissenso delle opinioni umane. 

Io che nella mia pratica mi sono trovato 
in molti giudizi, uno f ra gli al tr i ne ricordo, 
nel quale almeno dodici luminari della scienza 
assistevano ad un dibat t imento di grave im-
portanza. Ebbene, in quella occasione, furono 
così numerose e diverse le opinioni manife-
state, che proprio non sarebbe stato possibile 
immaginare, che a quel Collegio di p e r i t i s i 
fosse at t r ibui to il dir i t to di dire sì o no nel la 
vertenza giudiziar ia! 

Dunque della proposta dell 'onorev. Celli 
accetto tutto quello che è accettabile, secondo 
il sistema delle nostre leggi; e credo che se 
raggiungeremo questo intento avremo già 
fat to molto. Ma certo non faremo nulla se 
non ci aiuteranno i costumi giudiziari , i quali 
purtroppo hanno fat to deviare, e t r is tamente 
deviare l 'ufficio della testimonianza della 
scienza davanti al magistrato. 

Ha deviato cosi fortemente, che io dubito 

assai che la forza del Governo e della ma-
gistratura possa riuscire a r iportarlo sulla 
buona via, se non sarà, ripeto, a iutata dal 
verdetto, e dall 'opinione unanime del paese. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, il capitolo 16 s ' intenderà approvato in 
lire 4,500,000. 

Capitolo 17. Pigioni {Spese fisse), l ire 
125,318. 28. 

Capitolo 18. Spese relative all 'amministra-
zione dei depositi giudiziari (Spesa d'ordine), 
lire 30,000. 

Capitolo 18-bis. Indenni tà e compensi al 
personale straordinario addetto al servizio di 
vigi lanza sugli archivi notaril i , e spese varie 
per ispezione e controllo della contabili tà re-
lat iva (Art. 90 della legge 25 maggio 1879, 
n. 4900) (Spesa d'ordine), l ire 20,000. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Ambro-
soli. 

AmbrosoSi. Unisco la mia lode modesta a 
quella del relatore del bilancio, perchè l'ono-
revole ministro abbia voluto con una nota 
di variazione introdurre questo capitolo 18-bis, 
sopprimendo così non dirò una specie di 
capitoli di fondi segreti, ma un capitolo dove 
non penetrava che a stento il sindacato par-
lamentare. 

Sono anche obbligato al ministro per la 
istituzione di questo capitolo, perchè mi porge 
l'occasione di poter fare molto brevemente e 
modestamente una raccomandazione, a propo-
sito delle residenze notaril i . 

I colleghi sanno che la residenza notarile 
non fumai effettivamente regolata dalla legge. 
In tanto due successive furono le leggi che 
hanno voluto r iordinare il notar ia to: quella 
del 29 luglio 1875 e l 'a l t ra del 6 aprile 1879. 

Limitando il mio dire solo all 'argomento 
mio, cioè alla residenza notarile, non è fuori 
luogo osservare come nella legge del 1875 
all 'articolo 23 si stabilì il termine di t re 
mesi, perchè il notaro nominato potesse rag-
giungere la sua residenza'; essa dava facoltà 
al ministro di prolungare questo termine di 
al t r i tre mesi. Invece la legge del 1879 ri-
conoscendo l ' impossibil i tà di ottenere la ri-
gorosa osservanza di questa prescrizione, por-
tava i due termini a sei mesi. 

All 'articolo 27 della legge del 1875 sono, 
con minutezza forse eccessiva, disciplinate 
le domande dei congedi, di cui può f ru i re il 
notaio, per allontanarsi temporaneamente dalla 
sua residenza, Ma anche queste norme furono 
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riconosciute all 'atto pratico rigorose tanto ed 
inosservabili che, con la legge del 1879, allo 
stesso articolo 27, si trova molto diluita e 
ral lentata la severità di quella prescrizione. 

La sanzione per entrambe le leggi è la 
decadenza dalla nomina. 

Ora, io domando all 'onorevole ministro, 
che possiede tu t t i gli elementi per rispon-
dermi, quante volte si sia ricorso a questi 
estremi; quante volte si sia pronunziata la 
decadenza di notari perchè non si recarono 
alla residenza nel termine stabilito dalla legge 
o se ne allontanarono senza l 'osservanza di 
quelle formali tà che la legge stabilisce. 

Io credo di poter affermare, senza essere 
competente in materia, anzi, essendo affatto 
estraneo alla classe notarile, credo di poter 
affermare che questa legge ancora è inosser-
vata. 

Di tanto in tanto il minestro prò tempore 
emana una circolare e r ichiama i Consigli 
notari l i all 'osservanza della legge. 

Di tanto in tanto i procuratori del K,e 
fanno eco alla circolare ministeriale ed in-
citano alla loro volta le autorità preposte 
perchè si faccia realmente osservare questo 
obbligo della residenza. 

Però il semplice fatto del r innovarsi di 
questi eccitamenti mi sembra la prova indi-
ret ta sì, ma fortissima, che la legge non fu 
mai eseguita. 

Io ho t ra Je mani un documento molto 
recente, che somiglia molto ad una di quelle 
gride spagnuole, alle quali faceva allusione 
poco fa l'onorevole Michelozzi; è del procu-
ratore del Re in Como, che in data 29 feb-
braio scriveva: (Permetta la Camera che legga 
poche righe di questo documento, che è istrut-
tivo). 

« I l Ministero di grazia e giustizia infor-
mato che non pochi notai di questo distretto 
non osservano l 'obbligo della residenza giusto 
il prescri t to della legge, ha r i tenuto che di 
fronte ad una tale disposizione d'ordine pub-
blico, che senza limitazione impone l'obbligo 
ai notai di tenere permanente dimora e studio 
aperto nel Comune loro assegnato, ed in se-
guito a recente giudicato delle Corti di cas-
sazione che hanno interpretato quel disposto di 
legge in senso rigoroso (dunque prima il rigore 
non c'era) non si possa più oltre omettere ài re-
primere ogni trasgressione al riguardo, tanto 
più che essendo cessate quelle ragioni di opportu-
nità delle quali si è per lo passato tenuto 

conto, motivo di giustizia ed uguaglianza di 
t ra t tamento consigliano che anche in questo 
distretto si provveda alla esatta osservanza 
di quel disposto di legge. » 

Io non ho trovato il testo di questa cir-
colare negli at t i pubblicat i dal dicastero di 
grazia e giustizia, ma Don posso dubitare che 
sia esattamente riportata. 

Orbene, si parla di una legge del 1879; 
ed è dopo sedici anni che si viene a dire in 
un documento ufficiale che non si può più 
permettere che questa legge non sia osser-
vata, che sono cessate le ragioni di opportu-
nità, per le quali si era permesso di non te-
nerne calcolo! 

Ora, davanti a questa evidente contradi-
zione t ra la legge e la real tà non è il caso di 
studiare se una riforma non sia ragionevole? 

Ascoltiamo la voc^ degli interessati , la 
voce di questi notari ed anche il giudizio 
delle popolazioni. 

Un notaio, per esempio, mi scrive: 
« E quando gli abi tant i di un Comune 

nel quale havvi residenza notarile, come nel 
mio, sono puntualmente serviti, perchè il no-
taio t i tolare vi si reca più volte la settimana, 
o si trova alla brevissima distanza di 2 o 3 
chilometri; quando q u e s t i abi tant i non. hanno 
quindi mai mosso veruna lagnanza, nè eb-
bero motivo, ed anzi dichiarano di non es-
sere mai stati serviti così bene ; quale neces-
sità che lo stesso notaio abbia ad ivi stabi-
lire la sua dimora fissa, la sua famiglia, senza 
trovarvi lavoro, senza verun vantaggio, anzi 
tut to a suo danno ? » 

Yi sono residenze dove il notaio non roga 
che 3 o 4 at t i ogni anno. È possibile che 
questo notaio ivi stabilisca non solo la pro-
pria dimora e quella della sua famiglia, ma, 
quel che è più grave, che vi t rasport i il 
proprio archivio, mentre a pochi chilometri 
di distanza può stare in un centro il quale 
offra la possibilità di ben altre risorse? 

Su questo punto vi è una dispari tà tra le 
varie regioni del Regno. Io credo, per esem-
pio, che questa contradizione t ra la legge e 
la realtà, sia meno avverti ta nelle Provincie 
meridionali che nelle nostre. 

A questa credenza m'incoraggia un passo 
della relazione ministeriale che precedeva ap-
punto la legge del 1875 per il r iordinamento 
del Notariato dove è detto che disparatissime 
erano le condizioni del Notariato nelle varie 
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regioni ohe davanti alla legge dovevano ve-
nire unificate. 

In quanto alla frequenza dei notai rela-
tivamente alla popolazione è detto in quel 
documento ufficialissimo clie mentre nelle 
Provincie Meridionali si aveva un notaio su 
2,000 abitanti, nelle provincie ecc-Lombardo-
Yenete se ne aveva uno soltanto per 7,500 
abitanti. In quei tempi non si concepiva nes-
suna legge se non unificatrice. Oggi forse 
comincia a spuntare una tendenza un po' di-
versa, Oggi si pensa clie a condizioni mo-
rali economiche e sociali diverse possano cor-
rispondere diverse disposizioni di legge. 

Ed io vorrei che l'onorevole ministro fa-
cesse un'inchiesta, per la quale certo non gli 
manca la possibilità, per vedere se la figura 
morale, scientifica, sociale del notaio sia 
identica nelle nostre Provincie come nelle 
Provincie Meridionali, per prendere i due 
estremi. Credo che si troverebbe una vera 
differenza, la quale non corrisponde, inten-
diamoci, a un diverso grado di civiltà, ma 
risponde a una semplice differenza di tra-
dizioni. Nello stesso modo che l'avvocato, 
per esempio, nelle nostre Provincie è scien-
tificamente qualche cosa di meno elevato che 
non l'avvocato di altre Provincie, perchè da 
noi l'avvocato ha sempre congiunto la qua-
lità anche di procuratore, e in molti casi è 
un amministratore, e in moltissimi altri casi 
lavora come ingegnere, come notaio; in quelle 
Provincie invece dove la carriera dell'avvo-
catura si esercita all'infuori di ogni altra oc-
cupazione, là dove l'avvocato non è mai en-
trato in cancelleria, dovete ammettere che 
la condizione morale sua sia molto diversa. 
Ora, dico, se nei Comuni di una parte d'Ita-
lia il notaio può, per le condizioni storiche 
e locali, riunire altre occupazioni e trovare 
quindi una modesta agiatezza, là dove un 
notaio delle nostre Provincie non potrebbe 
vivere, io domando perchè debba essere egual-
mente rigorosa, pedantescamente identica la 
disposizione della legge! 

Io non insisto su questo punto, perchè 
l'ora è tarda... 

Presidente. E poi non sarebbe neppure il 
posto, onorevole Ambrosoli. Siamo sul capi-
tolo del bilancio. 

Ambrosoli. Scusi, onorevole presidente, io 
mi era iscritto nella discussione generale... 

Presidente. Ebbene, è stata chiusa ed Ella 
non può riaprirla. 

Ambrosoli. Ma appunto essendo stata chiusa 
io domandai licenza all'onorevole ministro di 
portare queste mie osservazioni sui capitoli, 
ed egli stesso molto gentilmente mi in-
dicò il 18-bis. Del resto, onorevole presi-
dente, io ho finito. Voglio soltanto ricordare 
che nel suo applaudito discorso di ieri l'al-
tro, l'onorevole guardasigilli si è dichiarato 
fautore del sistema delle riforme parziali. Mi 
pare che questo sia il caso di una riforma 
parziale, appunto. 

Io so per prova che nell'animo dell'ono-
revole guardasigilli perfetta cortesia non 
va scompagnata dal ferreo proponimento di 
mantenere alta la maestà della legge. Ora, 
appunto perchè con lui non sono possibili 
nè gli espedienti, nè le eccezioni, nè le com-
piacenze derogatrici, mi sembra proprio il 
caso di esortarlo, con nessuna autorità, ma 
con la profonda convinzione della convenienza 
di questa riforma, a volere studiare se non 
vi sia il modo di mettere d'accordo la legge 
con la realtà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia e dei culti. 
La diagnosi, che ha fatto l'onorevole Ambro-
soli, delle condizioni del notariato, comin-
ciando dalle sue origini fino allo stato pre-
sente, è esattissima, ed io non ho nulla nè 
da aggiungere, nè da mutare a quel che disse. 
Però spiego quelle condizioni di tolleranza, 
che egli ha trovato non lodevoli, considerando 
appunto che la legge per unificare troppo, ha 
preteso di esercitare una violenza sui costumi, 
che naturalmente cercano di reagire. 

L'onorevole Ambrosoli vorrebbe, se io ho 
ben compreso l'intento finale del suo discorso, 
che io presentassi un disegno di legge, col 
quale si lasciasse in facoltà del Governo la 
determinazione dei criteri diversi per stabi-
lire le residenze notarili, a seconda delle 
abitudini e dei bisogni di ciascuna regione 
e di ciascuna Provincia. Egli spera, che in 
questa guisa, in quelle Provincie, dove furono 
istituite residenze notarili troppo numerose, 
si verrà facilmente a ridurle. Ma, pur troppo, 
non si può fare a meno di tener conto che 
dal 1876 e dal 1879 in poi un gran numero di 
candidati notai si sono presentati a questa car-
riera facendo assegnamento appunto su que-
sto numero di residenze notarili. Donde la 
conseguenza che anche nelle Provincie, dove 
questi inconvenienti si verificano, si trova 
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una grande r i lut tanza negli archivi e negli 1 

uffici notarili , a far proposte di riduzione di 
residenze notarili; appunto perchè la ressa 
dei candidati notai, che accettano qualunque 
residenza per potere avere l 'anzianità, apren-
dosi così la via ad una residenza migliore, 
si oppone a questa riduzione. 

Ad ogni modo l 'argomento è meritevole 
di maggiore studio. Io vi porterò la mia at-
tenzione, e se il tempo e la forza mi baste-
ranno, cercherò, se sia possibile, di conten-
tare anche l'onorevole Ambrosoli. 

Presidente. Se non vi sono altre osservazioni 
il capitolo 18-5/s s ' in tenderà approvato in 
lire 20,000. 

TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Catego-
ria prima. Spese effettive — Spese generali. — 
Capitolo 19. Assegni di disponibilità (Spese 
fisse), lire 27,018. 

L'onorevole Zavattari ha facoltà di par-
lare. 

Zavattari, Avrei dovuto parlare sul capi-
tolo 4, ma, per la benevola condiscendenza 
dell'onorevole presidente, parlo sul capitolo 
19 per fare una raccomandazione all'onore-
vole ministro guardasigilli . 

Eg l i ha promesso un disegno di legge per 
il servizio degli uscieri giudiziari.. Ma io rac-
comando, invece, le famiglie degli uscieri 
giudiziari collocati in disponibilità per la 
soppressione delle preture e poi defunti , per-
chè quelle famiglie non hanno nessun diritto a 
pensione. 

Se le mie informazioni sono esatte, vi è 
qualche famiglia, e vi sono molti orfani, che 
hanno ricorso al Ministero per sussidio il 
quale è stato loro negato. 

Pregherei l'onorevole ministro di vedere, 
se in questo capitolo o in qualunque altro 
del bilancio, gli riesce di essere un po' largo 
verso queste famiglie colpite, diremo così, 
dall ' infortunio sul lavoro, per la soppressione 
delle preture, con la quale si è fatto un mi-
glioramento nella condizione dei pretori, e 
si è fatto bene, ma agli uscieri non si è prov-
veduto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. E vero 
ciò che dice l'onorevole Zavattari , e cioè che 
gli uscieri, i quali cessano dal prestar ser-
vizio, col sistema vigente, non hanno nessun 
diritto a pensione. 

Soltanto si usa fare due cose: o porre a 

carico del successore una lieve pensione a 
favore del vecchio usciere licenziato, dei suoi 
orfani o della sua vedova: concessione la 
quale dà luogo ad enormi difficoltà e l i t igi 
tanto che si finisce spesso col non pagare; 
oppure il Ministero dà qualche sussidio sulle 
spese di giustizia. Ma anche questa somma è 
molto esigua; così che ho dovuto trovarmi, 
purtroppo, qualche volta nella necessità di 
combattere con le tendenze del mio cuore, di 
fronte alle necessità inesorabili del bilancio. 

Za¥attars. Si t rat ta di un po' di pane. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Ad ogni 

modo è una raccomandazione pietosa, che 
non posso a meno di raccogliere, nei l imiti 
delle mie forze. 

Barzilai. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i pure, ma non allarghi 

la discussione. 
Barzilai. Poiché si è parlato degli uscieri 

giudiziari, domanderei con quali criteri il 
ministro di grazia e giustizia, in opposizione 
ad una legge che credo sia del 1876, assegni 
gli uscieri di Corte d'Appello a Corti poste 
fuori del territorio che ad essi spetterebbe. 
Con questo criterio alla Corte d'appello di 
Roma si trovano spesso collocati uscieri della 
Corte di Napoli o di altra, e ciò naturalmente 
con molto danno di coloro che nella loro re-
gione aspettano il turno per essere ammessi 
all'ufficio. 

La legge è molto esplicita a questo ri-
guardo e stabilisce chiaramente le condi-
zioni della graduatoria dei candidati uscieri 
giudiziari. 

Spero che l'onorevole ministro anche per 
questa parte vorrà provvedere a che siano 
rispettati i dir i t t i acquisiti di questi uffi-
ciali dell 'ordine giudiziario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro guardasigilli . 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Io credo 
che le disposizioni del 1876 abbiano vera-
mente nel loro spirito il significato attr ibuito 
ad esse dall'onorevole Barzilai. 

Ma è un fatto che io, venendo al Mini-
stero, ho trovata una interpretazione diversa, 
e cioè che il Ministero aveva creduto non di 
nominare, come è in sua facoltà, ma di indi-
care ai capi delle Corti, dove difettavano i 
candidati ad uscieri, candidati di altre corti. 
E per raggiungere l ' in tento di collocare i 
candidati esuberanti in alcuni distretti, ho 
trovato che si era sospeso l'esame di ammis-
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sione nei distret t i in cui pure di candidati 
non ve ne erano. A me è sembrata questa 
condizione di cose degna di studio, e quindi 
già da un mese o due ho disposto siano rac-
colti i dati necessari per l 'esame della que-
stione degli uscieri nei diversi distrett i delle 
Corti; e mi propongo di riescire in questo im-
portante ramo del servizio ad un ordina-
mento che, molto probabilmente, rispecchierà 
le idee della legge del 1876, se non altro, per 
amore anche involontario di paternità. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
si intenderà approvato il capitolo 19 in 27,018 
lire. 

Capitolo 20. Stipendio, assegni ed inden-
nità di residenza ad impiegati dell 'ammini-
strazione centrale r imasti fuori ruolo per ri-
duzione d'organico (Spese fìsse), lire 35,330. 

Capitolo 21. Paghe ed assegni a ta luni 
già bassi agenti dell' amministrazione della 
giustizia e loro assistenti, lire 432. 

Capitolo 22. Sussidi ai già bassi agenti 
dell' amministrazione della giustizia e loro 
famiglie, lire 3,000. 

Categoria quarta. Partite di giro. — Capi-
tolo 23. Fi t to di beni demaniali destinati ad 
uso od in servizio di amministrazioni gover-
native, lire 142,246. 18. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Fe-
lice. 

(Non è presente). 
Stanziamento complessivo della spesa del 

bilancio di grazia e giust izia: 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, lire 32,610,791.02. 
Totale della categoria prima della parte 

straordinaria, lire 65,780. 
Partite di giro, lire 142,246.18. 
Totale generale, lire 32,818,817.20. 
Chi approva questo- stanziamento comples-

sivo del bilancio di grazia e giustizia, si alzi. 
(È approvato). 
Ora passiamo alla tabella B, Stato di pre-

visione dell 'entrata dell 'amministrazione del 
Fondo per il culto per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897, che fa 
parte integrante dell 'articolo 2. 

TITOLO I . Entrata ordinaria. — Categoria 
prima. Entrate effettive. — Rendite consolidate 
ed altre provenienti da titoli diversi, — Capi-
tolo 1, Consolidato 5 per centOj lire 160,000, 

Capitolo 2. Consolidato 3 per cento, lire 
236,500. 

Capitolo 3. Rendita 4.50 per cento al netto 
pervenuta al fondo per il culto in sostitu-
zione della rendita consolidata 5 per cento, 
ai termini della legge 22 luglio 1894, n. 339, 
lire 10,500,000. 

Capitolo 4. Rendite provenienti da t i toli 
diversi e da carte-valori, lire 600. 

Capitolo 5. Certificati della Cassa depositi 
e prestiti, lire 132,500. 

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i ti* 
toh. — Capitolo 6. Consolidato 5 per cento 
proveniente dalle leggi 1862, 1866, 1867 e 
1873, del quale non furono consegnati i titoli, 
per memoria. 

Altre rendite patrimoniali. — Capitolo 7. 
Prodotto di beni stabili, lire 300,000. 

Capitolo 8. Annual i tà diverse e f ru t t i di 
capitali, l ire 7,000,000. 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Vischi. Trovo in questo bilancio che il Fondo 

pel culto ha tut tavia dei cespiti patrimoniali 
in beni stabili. Credo che ciò non sia atto 
di buona amministrazione, perchè sappiamo 
come si compia la gestione di questi beni 
stabili, ed a quanti inconvenienti dia luogo* 
Raccomanderei quindi all'onorevole ministro 
di sollecitare l 'amministrazione da lui dipen-
dente a liquidare siffatto patrimonio ed a 
convertirne il valore in titoli del debito pub-
blico. 

E inutile dire che, così, il mezzo di esi-
gere le rendite sarebbe molto semplice e 
spiccio: non si dovrebbe fare altro, alla fine 
di ogni semestre, che incassare il valore dei 
cuponi. 

Comprendo che gran parte delle entrate 
cui alludo risguardano i canoni, che, si sa, 
non istà all 'amministrazione, bensì al. debi-
tore, di affrancare; ma un'amministrazione 
accorta può trovar modo d'incoraggiare i 
debitori, in momenti di convenienza, a farne 
l'affranco, 

Dico questo, non solo per desiderio di cor-
retta amministrazione, ma anche perchè vedo, 
nella previsione delle spese, un enorme di-
spendio dell 'amministrazione, appunto per 
questo sistema che si conserva. Potrei indi-
care, per esempio, le seguenti spese: 

Aggio ai contabili per le riscossioni, com-
pensi e indennità ai contabili stessi e al per« 
sonale ordinario e straordinario incaricatQ 
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dello accertamento e dello appuramento di 
rendite, lire 515,000; 

Spese pel servizio esterno, lire 100,000; 
Contributo all 'erario dello Stato per le 

spese del personale del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti, lire 10,000; 

Spese per att i e contratti ecc., lire 35,000. 
E così via dicendo. 

E, come se questo non bastasse, trovo in 
quella parte del bilancio, che è inti tolata : 
Contribuzioni e tasse, la spesa di circa 1,376,000 
lire. 

Dico circa1 perchè riconosco che una parte 
à i questa spesa resterebbe sempre. 

Trovo in seguito, per spese patrimoniali 
(cioè, fitto di locali, manutenzione di stabili, 
ed altre spese), circa 952,000 lire. 

Come vede il ministro, per le esazioni 
degli interessi di un capitale, che certo non 
è vasto, ma che è diviso e suddiviso su tut ta 
la superficie d ' I ta l ia , si deve spendere gran 
parte della somma che si deve esigere. 

Yi sarebbe un rimedio più radicale, al 
quale ieri parve accennasse l'onorevole Della 
Rocca, ma che precedentemente era stato pro-
posto, credo, dall'onorevole G-iolitti, cioè di 
passare quest 'amministrazione al Demanio 
con una contabilità speciale. Si temè allora 
che fosse questo un mezzo pericoloso per in-
vogliare il demanio ad impadronirsi di ogni 
cosa. Questo timore non solamente non do-
vrebbe avere ragione d'essere quando una 
contabilità speciale faciliterebbe il controllo 
delia Camera, ma credo che abbia perduto 
anche gran parte della sua efficacia, perchè 
lo Stato, quando ha avuto bisogno di denari, 
malgrado la divisione delle amministrazioni 
è andato a pigliarsi quattro milioni dal Fondo 
del culto ed ha trovato la sua brava ragione 
per farlo» 

Dunque senza riandare in tutto la discus-
sione che già fu fat ta per provare che 
l 'amministrazione costa molto, ed anche per 
questo non può adempiere ai suoi doveri 
Verso i Comuni, giusta l 'art. 85 della legge 
del 1865, mi limito a raccomandare al mi-
nistro perchè l 'amministrazione del Fondo 
culto semplifichi un pochino il suo sistema 
d'azienda e si spogli, per quanto è possibile, 
dei beni stabili ; e che vegga poi l'onorevole 
ministro se davvero non sia il caso di ritor-
nare al concetto per me savio dell'onorevole 
Qi©litti ? cioè di passare gradatamente que-

st 'amministrazione al demanio con una con-
tabil i tà speciale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro guardasigill i . 

Cosía, ministro di grazia e giustizia. Co-
mincierò dall 'assicurare l 'onorevole Vischi 
che il possesso di questi beni stabili non 
implica — per parte dell 'amministrazione del 
Fondo pel culto — la esistenza di amministra-
tori speciali dove questi beni sono situati . 
L'onorevole Vischi sa meglio di me che tu t t i 
questi beni sono amministrat i dagli agenti 
demaniali... 

Vischi... ai quali si paga... 
Costa, ministro di grazia e giustizia... ai quali 

si paga un aggio (Interruzione dell'onorevole 
Vischi)... L'onorevole Vischi ha ri tenuto che 
queste 300 mila lire di rendita di beni sta-
bili comprendono i canoni. 

Vischi... sette milioni. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. No, 

6 milioni e 500 mila l ire: comprendono an-
che l'esazione delle annuali tà e dei canoni. 

I l principio di liberarsi delle proprietà 
stabili è scritto nella legge, e fu sempre se-
guito dall 'Amministrazione del Fondo per il 
culto. 

I beni stabili che rimangono ancora a di-
sposizione del Fondo per il culto sono esclu-
sivamente quelli dei quali non ha potuto fi-
nora liberarsi, o perchè sono occupati in parte 
dalle monache, le quali hanno diri t to a ri-
manervi, finché non sono ridotte ad un certo 
numero; o perchè sono ceduti in uso ai muni-
cipii, ritraendone un canone che figura ap-
punto nella somma di 300,000 lire di rendita 
dei beni stabili ; o perchè t ra t tas i di beni 
tut tora controversi, vuoi per diritto di river-
sibilità, vuoi per altre ragioni che i terzi pre-
tendono di esercitare su essi. 

Adunque se l'onorevole Vischi vorrà avere 
la compiacenza di esaminare la relazione del 
Fondo per il culto, che porta l 'analisi dei ca* 
pitoli del bilancio, vedrà che appunto è di-
mostrato come gli stabili tuttora a disposi-
zione del Fondo per il culto siano esclusiva** 
mente quelli dei quali non ha potuto liberarsi» 

D'altronde, ripeto, il principio della ven* 
dita è principio accettato, che il ministro, 
per sua parte 5 ha favorito, e che il Fondo per 
il culto ha sempre eseguito 1 

Data questa uniformità di vedute, io Don 
entro ad esaminar© i capitoli del bilancio di 
cui ha fatto cenno l'onorevole Vischi. 
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Osserverò soltanto che mi sono già mani-
festato non favorevole all ' immediato passag-
gio del patrimonio del Fondo per il culto al 
demanio. Io credo che il patrimonio del Fondo 
per il culto, dato il principio politico, giuri-
dico, ed economico pel quale fu istituito, non 
debba passare all 'amministrazione delloStato. 

È un concetto nel quale ammetto ci 
possa essere un'opinione diversa dalla mia, 
e può essere anche che l'opinione diversa sia 
preferibile, ma credo proprio che il momento 
di esaminare questa questione non sia ancora 
giunto, e che convenga limitarsi a mantenere 
ora lo stalu quo, cercando di fare in modo che 
questo statu quo torni ai miglior interesse del 
patrimonio di cui il Fondo per il culto ha 
l 'amministrazione. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, s 'intenderà approvato il capitolo 8, in 
lire 7,000,000. 

Proventi diversi. — Capitolo 9. Quota di 
concorso (articolo 31 della legge 7 luglio 1886, 
n. 3036), lire 1,500,000. 

Capitolo 10. Ricuperi, rimborsi e proventi 
diversi, lire 850,000. 

Capitolo 11. Rendite e crediti di dubbia 
riscossione, lire 30,000. 

TITOLO I I . Entrata straordinaria. — Catego-
goria seconda. Trasformazione di capitali. — 
Esazione di capitali.. — Capitolo 12. Esazione 
e ricupero di capitali, lire 1,700,000. 

Stanziamento complessivo dell 'entrata per 
Famministrazione del Fondo per il culto. 

Totale del titolo I, entrata ordinaria, lire 
20,709,600. 

Totale del titolo II . — Entrata straordina-
ria, lire 1,700,000. 

INSIEME (Entrata ordinaria e straordinaria) 
lire 22,409,600. 

Passiamo ora alla tabella G: Stato di pre-
visione della spesa dell 'amministrazione del 
Fondo per il culto per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897, che fa 
parte integrante dell'articolo 2. 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria 
prima. Spese effettive — Spese di amministra-
zione. — Capitolo 1. Personale {Spese fìsse), 
l ire 475,000. 

Capitolo 2. Pensioni ed indennità agli 
impiegati a riposo (Spese fìsse ed obbligatorie), 
lire 120,000. 

Capitolo 3. Aggio ai contabili per le ri-
scossioni, compensi e indennità ai contabili 
stessi ed al personale ordinario e straordina-m 

rio incaricato dell'accertamento e dello appu-
ramento di rendite (Spesa d'ordine), 515,000 
lire. 

Capitolo 4. Spese pel servizio esterno, lire 
100,000. 

Capitolo 5. Assegno allo Stato per mag-
giore spesa per la Corte dei conti (Legge 22 
giugno 1871, n. 1962), lire 76,000. 

Capitolo 6. Contributo richiesto dalle fi-
nanze dello Stato pel patrocinio della Regia 
avvocatura erariale, lire 80,000. 

Capitolo 7. Contributo come spesa d'am-
ministrazione alle finanze dello Stato pel ser-
vizio del Fondo pel culto presso gli uffici fi-
nanziari provinciali (Spesa obbligatoria), lire 
80,000. 

Capitolo 8. Contributo all' erario dello 
Stato per le spese del personale del Mini-
stero di grazia e giustizia e dei culti, lire 
10,000. 

Capitolo 9. Stampe e registri, trasporto 
agli uffici provinciali, lire 43,000. 

Capitolo 10. Provvista di carta e di og-
getti vari di cancelleria, lire 7,000. 

Capitolo 11. Spese d'ufficio, lire 15,000. 
Capitolo 12. Affitto pel locale di residenza 

dell'amministrazione (Spese fìsse), lire 17,215. 
Capitolo 13. Residui passivi eliminati a 

senso dell'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale, e reclamati dai 
creditori (Spesa obbligatoria), (per memoria). 

Spese di liti e contrattuali. — Capitolo 14. 
Spese di liti e di coazione (Spesa obbligatoria), 
lire 290,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Buttini. 
Buttini. Ho domandato di parlare unica-

mente per una osservazione che ebbi a fare 
leggendo la relazione diligentissima del diret-
tore generale del Fondo per il culto. In quella 
relazione alla pagina 262, dove si accenna 
alle varie cause che furono intentate dai par-
roci toscani, addetti alle cosiddette chiese ex-
conventuali, trovo accennato un fatto molto 
doloroso e deplorevole; trovo accennato che 
nella causa iniziata dal parroco di S. Marco 
sarebbe stata pronunciata contro il Fondo per 
il culto una sentenza che, avendo portata la 
congrua del parroco da 480 lire a 7,800 lire 
annue, e notate con tut t i gli arretrati, con-
danna il Fondo per il culto a pagare nien-
temeno che 223 mila lire di arretrat i! (Ooh!) 

Trovo accennato poi che questa sentenza sa-
rebbe anche passata in giudicato in questo 
modo. 
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Leggo semplicemente le parole del diret-
tore del Fondo per il culto come commento 
alla notizia relativa a questa condanna: 

« E grave assai che, malgrado fosse già 
inteso e predisposto l'atto d'appello, per un 
malaugurato equivoco dell'ufficio locale in 
Firenze non fu notificato, cosicché l 'anzidetta 
sentenza passò in giudicato. » 

Dunque non ho che da fare una semplice 
preghiera all'onorevole guardasigilli. 

Desidererei che si accertasse se realmente 
l'amministrazione del Fondo per il culto ab-
bia fatto qualche cosa per impedire che una 
così enorme responsabilità non debba avere 
qualche sanzione. Mi affido all'onorevole mi-
nistro nel convincimento che si prenderanno 
provvedimenti perchè omissioni così gravi e 
pregiudicievoli per l'Amministrazione non ab-
biano più a rinnovarsi. 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ha facoltà di parlare. 

Costa, ministro guardasigilli. Posso dare al-
l'onorevole Buttini tut t i gli schiarimenti che 
desidera. Ciò che ha detto il Fondo per il 
culto nella sua relazione è perfettamente esatto. 
Era stata pronunziata una sentenza davanti 
al tribunale, la quale era riuscita sfavorevole 
al Fondo per il culto. 

L'impiegato, incaricato della causa, aveva 
predisposto l 'atto d'appello. Quel funzionario 
lasciò l'ufficio per le ordinarie ferie in tempo 
regolare, dopo aver preparato l'atto d'appello, 
il quale era unito agli atti. Intanto era giunta 
all'Avvocatura erariale una citazione per ese-
cuzione della sentenza; e contro questo atto 
di esecuzione si era proposto il rimedio di 
legge. Ohi vide l'atto, scambiò l'atto d'appello 
con l'atto di citazione, e credè che l'atto d'ap-
pello fosse stato notificato. Quindi l'inconve-
niente è vero, e la sentenza è passata ingiu-
dicato. Tale inconveniente, come è naturale, 
formò oggetto di attento esame, por parte di 
chi aveva la responsabilità di quel servizio; 
ma — per quanto si sia dovuto riconoscere 
che l'inconveniente era grave e deplorevole 
(prescindendo da ogni concetto di persona, 
trattandosi di un impiegato superiore ad ogni 
sospetto) — stando però alla questione di me-
rito, si è dovuto concludere che effettiva-
mente il Fondo per il culto avrebbe dovuto 
pagare quelle 200 e tante mila lire ad ogni 
modo, perchè la Corte di cassazione di Roma, 
esaminando il diritto sul quale quella sen-

tenza si era fondata per dar torto al Fondo 
per il cu] to, aveva pure adesso dato torto. 

Quindi è verissimo l'inconveniente, ma 
non ne derivò alcun danno. 

Beninteso che chi aveva la responsabilità 
di quel servizio, cercò di provvedere, affin-
chè di questi equivoci non ne dovessero av-
venire più; io so che le disposizioni date cer-
tamente eviteranno questa specie di incon-
venienti per quanto umanamente è possibile ; 
giacché purtroppo chi ha la pratica delle cose 
forensi sa che di questi fatti ne accadono sem-
pre, anche agli avvocati i più diligenti e i più 
valorosi, onde probabilmente si potrebbe dire : 
chi si trova innocente scagli la prima pietra. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
s'intenderà approvato il capitolo 14 nella 
somma di lire 290,000. 

Capitolo 15. Spese per atti, contratti, af-
fitti, permute, quitanze, transazioni, costitu-
zioni e risoluzione di censi, mutui, ecc. ; spese 
ipotecarie e trasporti a catasto; spesa per 
terraggiere ed altre perizie in genere {Spesa 
obbligatoria), lire 35,000. 

Contribuzioni e tasse. — Capitolo 16. Tassa 
di manomorta (Spesa obbligatoria), lire 400,000. 

Capitolo 17. Imposta di ricchezza mobile 
(Spesa obbligatoria), lire 650,000. 

Capitolo 18. Imposta sui fabbricati e sui 
fondi rustici (Spesa obbligatoria), lire 320,000. 

Capitolo 19. Tassa di registro e bollo e 
sui mandati (Spesa obbligatoria), lire 5,000. 

Capitolo 20. Spesa per assicurazioni po-
stali e per telegrammi (Spesa obbligatoria), 
lire 1,000. 

Spese patrimoniali. — Capitolo 21. Fitto di 
locali per riporre generi provenienti da pre-
stazioni in natura, e spese per trasporto dei 
medesimi (Spesa d'ordine), lire 2,000. 

Capitolo 22. Manutenzione degli stabili e 
riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi 
quelli abitati dalle religiose) e spese per ter-
reni (Spesa obbligatoria), lire 90,000. 

Capitolo 23. Annualità ed altri pesi ine-
renti al patrimonio degli enti soppressi (Spese 
fisse ed obbligatorie), lire 860,000. 

Capitolo 24. Doti dipendenti da pie fon-
dazioni (Spese fìsse ed obbligatorie), lire 15,000. 

Capitolo 25. Adempimento di pie fonda-
zioni ed ufficiatura di chiese (Spese fisse ed ob-
bligatorie), lire 870,000. 

Capitolo 26. Devoluzione di somme pro-
venienti da legati pii in Sicilia al fondo dei 
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danneggiati dalle t ruppe borboniche — De-
creto dittatoriale 9 giugno 1860 (Spesa obbli-
gatoria), lire 13,000. 

Capitolo 27. Assegni in corrispettivo di 
rendita devoluta ai Comuni per effetto del-
l'articolo 19 della legge 7 luglio 1866 (Spese 
fisse), lire 20,000. 

Spese disposte da leggi e decreti legislativi. — 
Capitolo 28. Prese di possesso di patrimoni 
di enti soppressi e concentramento di mona-
che (Spesa obbligatoria), lire 2,000. 

Capitolo 29. Pensioni monastiche ed as-
segni vitalizi - Fondo a disposizione per sus-
sidi a missionari all'estero (Spese fisse), lire 
5,285,000. 

Capitolo 30. Assegni ai membri delle col-
legiate ed agli investiti di benefizi e eap-
pellanie soppresse (Spese fisse ed obbligatorie), 
lire 1,582,000. 

Capitolo 31. Assegni al clero di Sardegna 
(Spese fisse), lire 751,500. 

Brunetti Gaetano. Chiedo d i p a r l a r e . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Brunetti. 
Brunetti Gaetano. Ho poche parole da dire, 

e prego il ministro di rivolgere la sua at-
tenzione sulla interpretazione, che l 'ammini-
strazione dello Stato ha dato e dà del numero 
4 dell'articolo 28 della legge 7 luglio 1866 
per la soppressione delle corporazioni reli-
giose, articolo, che concerne l 'aumento di as-
segno ai parroci fino ad 800 lire, assegno che 
fu portato a 900, ed anche a 1000, come ul-
timo limite definitivo dalla legge del 30 giu-
gno 1892. 

Questo aumento di assegno è stato rite-
nuto e si ritiene puramente personale, di 
guisa che, morto il parroco, l 'aumento è so-
speso. 

Nominato il parroco nuovo, fa mestieri di 
una nuova domanda e di una nuova conferma 
dell'assegno. 

Ora il quesito, che io faccio al ministro 
è semplice. 

Questo aumento di assegno è puramente 
personale, o reale ? 

Se l 'amministrazione si ferma alle prime 
parole del numero quattro dell'articolo, è na-
turale che l'assegno è personale perchè si 
dice: « un supplemento di assegno ai parroci, 
che compresi i prodotti casuali, calcolati sulla 
media di un triennio, ovvero un reddito mi-
nore di lire 800 » ma se poi si legge la se-
conda parte dell'articolo, a me sembra evi-

dente che l 'aumento è aumento alla Cura, e 
non già assegno personale alla persona, poiché 
la seconda parte dice: 

« Le parrocchie che conterranno meno di 
200 abitanti, quando non concorrano gravi 
circostanze dei luoghi o di comunicazioni, po-
tranno essere escluse in tutto o in parte dal 
supplemento. » 

Dunque il supplemento viene dato alle 
parrocchie, e non ai parroci. I parroci ne 
profittano naturalmente come conseguenza 
dell'aumento della parrocchia, al modo stesso 
che profittano della parte di quota curata. 

E questo è anche chiaro, se osserviamo un 
momento lo scopo che ebbe il legislatore nel 
formulare questo articolo. 

Quale fu questo scopo? Vi erano e vi sono 
delle parrocchie povere, i cui mezzi non ba-
stano a sostenere le spese; quindi si sentiva 
la necessità di aumentare l'assegno. Ora con 
questi assegni la Congrua si aumentò in ra-
gione dei bisogni delle parrocchie; vale a 
dire che si dà alle parrocchie, e non si dà 
alla persona del parroco. In conseguenza, 
morto il parroco, è un assurdo che, restando 
vacante la sede parrocchiale per 6 mesi e 
talvolta per un anno, colui, che funziona da 
parroco, non abbia nemmeno i mezzi per com-
prare 4 candele per la chiesa. Questa è la 
condizione a cui è ridotta la parrocchia con 
questa interpetrazione, che a me sembra as-
solutamente inesatta. 

E v' è poi un'altra ragione, che desumo 
dall'articolo 1 della legge 15 agosto 1867 per 
la liquidazione dell'Asse ecclesiastico, peroc-
ché nella legge 7 luglio 1866 le parrocchie 
erano quello che erano, non si parlò di sop-
pressione e di nulla. Nella legge per la li-
quidazione dell'Asse ecclesiastico furono abo-
lite come enti morali i capitoli delle chiese 
collegiate, le chiese ricettizie, le comunie, le 
cappellanie corali ed altre, e fu necessario 
tenere un linguaggio diverso per le parroc-
chie, e disse: « Art. 1 Non sono più ricono-
sciuti come enti morali: 

1° I capitoli delle chiese collegiate, le 
chiese ricettizie, le comunie e le cappellanie 
corali, salvo per quelle t ra esse che abbiano 
cura d'anime, un solo beneficio curato od una 
quota curata di massa per congrua parroc-
chiale. » 

Ora questa congrua parrocchiale è con-
fermata dall'articolo 1° della legge del 1867. 
Se l'articolo 28 di quella legge del 1866 dice 
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che l 'aumento di assegno si dà alla congrua, j 
vuol dire che l 'assegno è reale, e non un as-
segno personale, secondo il l inguaggio della 
giur isprudenza. 

E poi anche la locuzione della legge del 
30 giugno 1892 è più che chiara per mettere 
in luce l ' in te rpre taz ione che si deve dare a 
quell 'articolo. Di fa t t i l 'articolo 3 della legge 
30 giugno 1892 dice così: « A datare dal 
1° luglio 1892, il supplemento di congrua 
che si concede ai parroci del Regno verrà 
elevato alla c ifra di l i re 800, dedott i i pesi 
patr imonial i . Non appena vi saranno i mezzi 
disponibili , la congrua dei parroci sarà por-
ta ta a l ire 900, e quindi al massimo defini-
t ivo di l ire 1,000, al netto. » 

Dunque a me pare evidente, tanto per lo 
scopo e per la locuzione dell ' articolo 28, 
quanto per la locuzione dell 'articolo 1 della 
legge del 1867, e per questo articolo 3 della 
legge del 30 giugno 1892, che l 'aumento è 
un aumento dato alla congrua, cioè a l l 'En te 
morale, a l l ' E n t e patr imoniale, e non alla per-
sona del parroco. E ripeto ancora una volta, 
che il legislatore sarebbe stato incongruente 
se avesse inteso che, dovendo fornire la par-
rocchia dei mezzi necessari per esistere, avesse 
dato l 'aumento alla persona, in guisa che, 
morta la persona, tornato il deficit dei mezzi 
quali erano pr ima dell 'aumento, non potesse 
più provvedere ai bisogni suoi. 

E giacche parlo di inesat ta interpreta-
zione, mi permet to ancora di ricordare, o 
meglio di denunziare all 'onorevole minis tro 
guardasigi l l i un fa t to di a l t ra interpretazione 
di questo genere, dello stesso articolo di cui 
si t ra t ta . E questo mi consta per esperienza 
propria. Quando si chiede l 'aumento d'asse-
gno ai parroci, si fa una distinzione, la quale 
per me è per fe t tamente immaginar ia , perchè 
nella legge non esiste. La dist inzione è que-
s ta : se le parrocchie sono autonome, o se 
sono emanazioni, dipendenze di vescovadi, 
di arcivescovadi o di a l t r i ent i ecclesiastici. 

Ora che cosa importa, se queste parroc-
chie siano autonome o no ? La legge dice, 
che in qualunque chiesa, collegio o capitolo 
si verifichi un ufficio di cura, esso è rispet-
tato, e ad esso è annesso il benefìcio curato, 
o la quota curata. 

Onde la legge ne l l ' aumentare l 'assegno 
non ha fat to alcuna dist inzione. Quindi a 
me pare, che questa distinzione, che si fa 
dal l 'Amministrazione dello Stato in molti 

casi (e potrei r i levarne qualcheduno) sia non 
solo arbi t rar ia , ma assurda. 

Io non ho altro che a pregare l 'onorevole 
guardasigi l l i di s tudiare a fondo questa que-
stione. E quando egli non credesse anche di 
r ispondermi ora su questo argomento, io non 
sarò così indiscreto da pretenderlo. Sono certo 
però, che egli col suo ingegno, col suo zelo 
e con la sua imparzia l i tà di magistrato vorrà 
provvedere. Se mai sono in errore, sarò lieto 
di essere i l luminato. {Bene! Bene!) 

Buttini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Buttini. Alle raccomandazioni dell 'onore-

vole collega Brune t t i desidero aggiungerne 
un 'a l t ra per conto mio. 

L'onorevole guardasigi l l i non può avere 
dimenticato, che già nel l 'anno scorso in que-
st 'Aula veniva sollevata un 'ampia discussione 
circa il fondamento della pretesa, elevata dal 
suo collega delle finanze, di assoggettare que-
sto supplemento di congrua al pagamento non 
solo della tassa di manomorta, ma ancora 
della tassa di passaggio di usufrut to . 

La cosa pare evidentemente grave; perchè 
per assoggettare questo assegno alla tassa di 
passaggio e di usufrut to , bisogna considerare 
quale vera dote e par te del patr imonio del be-
neficio ciò che altro non è che un assegno per-
sonale, che viene concesso quando l ' inves t i to 
ne fa domanda, e che decorre solamente dal 
giorno della domanda, anche quando r inve -
stito lo avesse chiesto tre, quat t ro o cinque 
mesi dopo Yexequatur od il placet. 

La cosa è sembrata grave allo stesso Di-
ret tore generale del Fondo per i l culto, che 
ne ha fa t to oggetto di savissime osservazioni 
nella sua relazione. Anzi da questa relazione 
ho r i levato che la questione è già stata por-
ta ta davant i ad un t r ibunale del Regno, il 
quale diede piena ragione al parroco, che 
aveva reclamato contro queste pretese della 
finanza. 

Ora io vorrei r ivolgere una preghiera al-
l 'onorevole guardasigi l l i . Credo sia opera di 
vera giustizia, cercare di f renare lo zelo ec-
cessivo fiscale, quando viene esercitato non 
verso i l clero ricco, ma proprio verso il clero 
più povero e più bisognoso. 

Raccomando al guardas ig i l l i d i fare in 
modo di f renare questo zelo, e all 'occorrenza 
di presentare anche d'accordo col suo collega 
delle finanze una disposizione dichiara t iva 
di legge, che el imini qualunque dubbio. Non 
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dobbiamo dimenticare che cosa voglia dire 
nei casi pratici l 'appl icazione di queste 
pretese: da una parte si concede un supple-
mento di congrua, e dall 'al tra parte, si fa 
pagare questa tassa di passaggio di usu-
frutto, che viene spesso ad assorbire la mas-
sima parte dell'assegno di un intero anno. 

Raccomando dunque vivamente al guarda-
sigilli questa condizione dolorosa e ingiusta 
della parte più povera del clero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Duolmi 
di non essere d'accordo con l'onorevole Bru-
netti nell ' interpretazione del numero quattro 
dell'articolo 28 della legge del 1866 e mi az-
zardo a contraddirlo anche dopo che ho sen-
tito l'onorevole Buttini , il quale, nel suo ra-
gionamento, muove dall ' interpretazione che fi-
nora fu data a questo articolo dall 'ammini-
strazione del Fondo per il culto. 

A me pare, onorevole Brunetti , che prescin-
dendo dalla materiale disposizione delle pa-
role, le quali, anche a suo dire, autorizzano 
l ' interpretazione del Fondo per il culto, non 
si possa a meno di riconoscere che questi as-
segni, pagati a termine dell 'articolo 28 della 
legge del 1866, sono pagat i sulla rendita del 
Fondo per il culto, non sul suo patrimonio. 

Questo solo fatto basta a dimostrare che 
il pensiero della legge fu quello di distri-
buire a titolo di congrua una parte delle 
rendite del Fondo per il culto, e specialmente 
le quote di concorso. 

Ma, se si volesse poi analizzare le parole, 
queste danno evidentemente il significato, 
che io credo di dover sostenere, dal momento 
che questo assegno, come l'onorevole Bru-
nett i sa, è variabile secondo certe circostanze. 
Prego di leggere il numero quattro dell'ar-
ticolo: « un supplemento di assegno ai par-
roci, che, compresi i casuali sulla media di 
un triennio, ecc. » Ciò vuol dire che ogni 
triennio si fa la rettifica e su questa base si 
aumenta o si diminuisce la congrua. 

Brunetti. Non ogni triennio, ma una volta 
soltanto. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Non 
una volta sola, ma la rettifica si ammette 
sempre. 

L'onorevole Brunet t i si fonda sempre su 
di una parola forse non esatta, dove si parla 
delle parrocchie che contano meno di 200 
abitanti . 

Ma qui si dice la cosa per la rappresen-
tanza di essa, le parrocchie per i parroci. 

Ora, non si può da una parola, detta in-
cidentalmente, t rarre un significato tutto con-
trario allo spirito della legge. Io quindi credo 
che la pratica del Fondo pel culto sia cor-
ret ta; e non mi sentirei, d'altronde, di avere 
l 'autorità di farla mutare, giacche, come l'ono-
revole Brunet t i sa, l 'autorità del ministro 
guardasigil l i sul Fondo per il culto, si l imita 
ad un semplice jus inspiciendi, e quindi non 
è autorità di amministrazione, ma di sorve-
glianza. 

Mi permetterà poi l'onorevole Butt ini che 
io, pur prendendo in grande considerazione 
le sue osservazioni a proposito della tassa di 
ricchezza mobile e di mano morta sulle con-
grue, mi tenga in un grande riserbo. E questo 
perchè, come egli ha detto, t rat tasi di qui-
stione, la quale è sottoposta al giudizio dei 
tr ibunali . Ora, per quanto la parola del mi-
nistro non debba far testo per i t r ibunali , 
10 non vorrei neppure influire indirettamente, 
coli' esprimere un'opinione. 

Del resto, io partecipo ai suoi sentimenti; 
desidero cioè quanto l'onorevole Butt ini che la 
condizione dei parroci sia alleviata per quanto 
è possibile, e desidero che venga presto il 
momento di poter portare le congrue dei par-
roci a 1000 lire, come ha promesso la legge 
del 1892, lesinando in pari tempo meno di 
quello che oggi si è costretti a fare colle de-
trazioni nello stabilire le congrue medesime, 
Ma, quando ho espresso questo desiderio, il 
mio compito è finito. E certo il mio collega, 
11 ministro delle finanze, a cui rivolgessi la 
preghiera di esser benevolo coi parroci, mi 
risponderebbe che egli ha soprattutto il do-
vere di esser giusto ed esatto nell 'applica-
zione della legge per la finanza. 

Presidente. Rimane approvato il capitolo 31 
collo staziamento proposto. 

Capitolo 32. Assegni a chiese parrocchiali 
ed annuali tà diverse passate a carico del 
Fondo pel culto dalle cessate Gasse ecclesia-
stiche ed in disgravio dello Stato (Spese fisse), 
lire 514,800. 

Capitolo 33. Supplemento di assegno ai 
vescovi in dipendenza dell 'articolo 19 della 
legge 15 agosto 1867, n. 3848, e dall 'art i-
colo 2 delia legge 14 luglio 1887, n. 4727, e 
assegni transitori a sacerdoti sospesi a divinis 
(Spesse fisse ed obbligatorie), lire 45,000. 

Capitolo 34. Assegni alla istruzione pub-
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blica ed alla beneficenza (Spese fisse), lire 
379,000. 

Capitolo 35. Custodia e conservazione di 
Chiese ed annessi edifici monumentali (Spese 
fisse), lire 115,000. 

Capitolo 36. Rendita dovuta ai Comuni in 
forza dell 'articolo 35 della legge 7 luglio 1866, 
n. 3036 (Spesa obbligatoria), lire 455,000. 

Capitolo 37. Supplementi di congrua con-
cessi in esecuzione dell'articolo 28 della legge 
7 luglio 1866, o di altre leggi precedenti o 
susseguenti, ai t i tolari di benefìzi parrocchiali 
deficienti (Spesa obbligatoria), l ire 2,800,000. 

L'onorevole Budassi ha facoltà di parlare. 
Budassi. Prendo occasione da questo capi-

tolo per parlare della legge 14 luglio 1887 
abolitiva delle decime; e ne prendo occasione 
in quanto quella legge influisce sulla deter-
minazione delle congrue. E, poiché non ho 
trovato altro capitolo sul bilancio adatto.... 

Presidente. Infat t i , onorevole Budassi, Ella 
su questo capitolo non potrebbe parlare... 

Budassi. Ma non c'è altro capitolo, a cui 
io possa r iferire questo argomento, che è 
pure materia d'una legge, la quale fu presen-
tata dal ministro di grazia e giustizia. Del 
resto il mio sarà un discorso brevissimo e prego 
la cortesia dell'onorevole presidente di volermi 
lasciar parlare e la gentilezza dell'onorevole 
ministro di ascoltarmi... 

Presidente. Ebbene, si l imiti ad una sem-
plice raccomandazione. 

Budassi. Ringrazio l 'onorevole presidente. 
La raccomandazione è questa, la legge 

del luglio 1887 aboliva le decime e si sperava 
di non parlarne più. Invece si è trovata una 
sottile distinzione fra decime sacramentali e 
decime dominicali, e si è veduto che i par-
roci, facendosi forti di questa distinzione, hanno 
costretto i proprietari dei fondi gravati a 
continuare a pagare le decime stesse. 

Nella maggior parte dei casi la giuri-
sprudenza, in questo oscillante, ha dato il 
carico della prova non già ai parroci perchè 
provassero che le decime erano dominicali, 
ma ai proprietari perchè provassero che erano 
sacramentali. Si sono così perdute molte liti, 
tanto che per non avere questioni e sopraccapi 
molti proprietari si rassegnano a pagare anziché 
l i t igare. E questo forse anche perchè, a causa 
di un certo rispetto verso la lunga tradizione 
religiosa, i tr ibunali sono spesso molto più 
benevoli verso i parroci che non verso i de-
bitori delle decime. Ora io raccomando, o che 

si abbia il coraggio di fare una legge, che 
abolisca tut te le decime, e non si veda più 
lo spettacolo di queste leggi ecclesiastiche, 
le quali dicono e non dicono, e lasciano sem-
pre, come la nebbia, il tempo che trovano; 
o che per lo meno si studi il modo di am-
pliare o modificare la legge esistente, perchè 
non avvengano i gravi inconvenienti che sono 
avvenuti fin qui, e perchè la legge non sia 
una parola vana. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di parlare. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. La di-
stinzione f ra decime sacramentali e domini-
cali non è sottile, nè arbi traria ; essa è 
nella scienza e nella legge. Io non ho ele-
menti per dire se in quei giudizi si trattasse 
veramente di decime sacramentali o domini-
cali, nè, come guardasigil l i , ho l 'autorità per 
dire che la magistratura abbia bene o male 
risolto questa controversia di giurisprudenza, 
affermando che il carico della prova per di-
mostrare che le decime erano dominicali do-
vesse incombere, in certi casi, a coloro che 
eccepivano questo carattere per le decime che 
dovevano pagare. 

Pa t te queste osservazioni, non esito a di-
chiarare che la questione delle decime, spe-
cialmente in alcune Provincie, è una que-
stione tuttora aperta, che ha bisogno di es-
sere attentamente esaminata ; e che molti ten* 
tat ivi furono, dal 1887 in poi, fa t t i per proporre 
una legge la quale valesse a migliorare la 
dizione della legge vigente e ad evitare le 
contestazioni. Credo, però, non vi possa es-
sere una legge che venga a stabilire che chi 
ha un debito non verso un sacerdote, per ra-
gion d'ufficio, ma verso un cit tadino come 
cittadino, possa esserne assoluto. 

Ad ogni modo, questo è un argomento 
aperto su cui l 'attenzione del Parlamento 
sarà chiamata con un disegno di legge. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 37 nello stanziamento proposto. 

Casuali. — Capitolo 38. Spese casuali, lire 
30,000. 

Fondi di riserva. — Capitolo 39. Fondo di 
riserva per le spese obbligatorie e d'ordine, 
lire 100,000. 

Capitolo 40. — Fondo di riserva per le 
spese impreviste, lire 30,000. 

TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Categoria 
prima. — Spese effettive. — Spese straordinarie 
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e diverse. — Capitolo 41. Personale fuori ruolo 
e in disponibilità {Spese fìsse), lire 19,880. 

Capitolo 42. Assegni al personale straor-
dinario (Spese fìsse), l ire 34,500. 

Capitolo 43. Restituzioni di rendite e di 
altre somme indebitamente conseguite (esclusi 
i capitali) ed altre spese straordinarie diverse 
(Spesa d'ordine), lire 440,000. 

Capitolo 44. Spesa straordinaria per ter-
reni, fabbricati , mobili ed arredi sacri ad uso 
delle chiese, delle religiose e dell 'amministra-
zione (Spesa obbligatoria), lire 165,000. 

Capitolo 45. Spesa straordinaria per ripa-
razioni ad edilizi ex-demaniali e di enti ec-
clesiastici di Regio patronato, lire 80,000. 

Categoria seconda. — Trasformazione di ca-
pitali. — Capitali. — Capitolo 46. Estinzione 
di debiti f ru t t i fe r i ed inf ru t t i fe r i gravanti il 
patrimonio degli enti soppressi - Restituzione 
di capitali e di doti monastiche - Rimborso 
del prezzo ricavato dalla vendita di mobili 
ed immobili di enti dichiarati non soppressi 
(Spesa d'ordine), lire 150,000. 

Capitolo 47. Sborso di capitali in corri-
spettivo di stabili già venduti e che debbono 
dismettersi per devoluzione, sentenze o tran-
sazioni; sborso di somme in surrogazione od 
a complemento di rendita inscritta e devoluta 
per disposizioni legislative a Comuni, privati , 
ecc. (Spesa obbligatoria), lire 10,000. 

Capitolo 48. Impiego di somme diverse 
da capitalizzarsi (in seguito a esazione e ri-
cupero di capitali compresi nella parte attiva) 
in acquisto di rendita pubblica ed altr i va-
lori mobiliari e fondiari, o per acquisto di 
mobili in aumento d ' inventar io : sborso dei 
capitali per gli affrancamenti di annuali tà 
passive, a tenore della legge 29 gennaio 1.880, 
n. 5253 (Spesa obbligatoria), lire 811,705. 

Capitolo 49. Acconto allo Stato sulla parte 
spettantegli del patrimonio delle corporazioni 
religiose soppresse, ai termini dell 'articolo 
35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036, lire 
4,000,000. 

Così sono esauriti i capitoli. 
Pongo ora a parti to lo stanziamento com-

plessivo del bilancio della spesa del Fondo 
per il culto in lire 22,409,600. 

(È approvato). 
Passiamo ora allo stato di previsione del-, 

l 'entrata del Fondo di beneficenza e di reli-
gione nella città di Roma, per l'esercizio fi-

nanziario dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897 
(Tabella D). 

TITOLO I . — Entrata ordinaria. — Categoria 
prima. — Entrate effettive. — Rendite patrimo-
niali. — Capitolo 1. Rendite sul debito pub-
blico nazionale 3 e 5 per cento ed estero, 
lire 9,792. 

Capitolo 2. Rendita 4.50 per cento al netto 
pervenuta in sostituzione della rendita con-
solidata 5 per cento, ai termini della legge 
22 luglio 1894. n. 339, lire 1,528,208. 

Capitolo 3. Prodotti di beni stabili, lire 
7,000. 

Capitolo 4. Censi, canoni, livelli, ecc., lire 
330,000. 

Capitolo 5. Crediti f rut t i fer i , lire 3,000. 
Capitolo 6. Interessi sul prezzo beni e 

sulle tasse di svincolo di enti soppressi in 
Roma, lire 7,000. 

Proventi diversi. — Capitolo 7. Ricuperi e 
proventi diversi, lire 45,000. 

Capitolo 8. Conto corrente frut t i fero col 
tesoro dello Stato, lire 10,000. 

TÌTOLO I I . Entrata straordinaria. — Cate-
goria seconda. — Trasformazione di capitali. — 
Esazione di capitali proprii del fondo di bene-
ficenza e di religione. — Capitolo 9. Prezzo di 
vendita beni di enti soppressi, lire 100,000. 

Capitolo 10. Esazione di capitali f ru t t i -
feri ed infrut t i fer i e corrispettivo di affran-
cazione e di annuali tà, lire 100,000. 

Entrate diverse e trasformazione di capitali 
proprii di enti conservati. — Capitolo 11. Tassa 
ed interessi per rivendicazione e svincolo di 
enti di patronato laicale nelle sedi suburbi-
carie, lire 2,000. 

Capitolo 12. Interessi sul prezzo beni di 
enti conservati da restituirsi, lire 50,000. 

Capitolo 13. Prezzo vendita beni di enti 
conservati, lire 240,000. 

Capitolo 14. Ricupero capitali in dipen-
denza di conti in rinvestimento, lire 3,000. 

Capitolo 15. Interessi sulla rendita conso-
lidata acquistata per conto degli enti conser-
vati da restituirsi, lire 5,000. 

Così sono esauriti i capitoli di questo bi-
lancio. Pongo ora a parti to lo stanziamento 
complessivo dell 'entrata del Fondo di bene-
ficenza e di religione della città di Roma, in 
lire 2,440,000. 

(È approvato). 
Passiamo ora allo stato di previsione della 

spesa del Fondo di beneficenza e di religione 
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nella città di Eoma, per l 'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897 (Ta-
bella E). 

P A R T E PEIMA. Spese proprie dell 'am-
ministrazione. — TITOLO I . Spesa ordinaria. — 
Categoria prima. Spese effettive. — Spese di am-
ministrazione. — Capitolo 1. Contributo a fa-
vore della Direzione generale del Fondo pel 
culto in rimborso della spesa pel personale 
incaricato del servizio del fondo di benefi-
cenza e di religione nella ci t tà di Roma, 
l ire 45,000. 

Capitolo 2. Pensioni ed indenni tà agli 
impiegat i a riposo (Spese fisse ed obbligatorie), 
lire 12,000. 

Capitolo B. Aggio per le riscossioni e spese 
diverse per servizio esterno (Spesa d'ordine.;), 
l ire 10,000. 

Capitolo 4. Contributo richiesto dalle fi-
nanze dello Stato pel patrocinio della Regia 
avvocatura erariale, lire 15,000. 

Capitolo 5. Spese d'ufficio: economia e 
stampe (Spesa obbligatoria), l ire 10,000. 

Capitolo 6. F i t to dei locali per la resi-
denza del l 'amministrazione (Spese fìsse), l ire 
4,000. 

Spese di liti e contrattuali. — Capitolo 7. 
Spese di l i t i e di coazione (Spesa obbligatoria), 
lire 10,000. 

Capitolo 8. Spese di accesso, atti , contratti , 
quietanze, costituzioni e risoluzioni di censi 
e vendita beni (Spesa obbligatoria), l ire 2,000. 

Contribuzioni e tasse. — Capitolo 9. Tassa 
di manomorta (Spesa obbligatoria), lire 66,000. 

Capitolo 10. Imposta di ricchezza mobile 
(Spesa obbligatoria)*, l ire 67,000. 

Capitolo 11. Imposta sui fabbricat i e sui 
fondi rustici e tassa acque (Spesa obbligatoria), 
lire 51,000. 

Capitolo 12. Tassa di registro, bollo, ipo-
teche e volture catastali (Spesa obbligatoria), 
l i re 2,000. 

Spese patrimoniali. — Capitolo 13. Ripa-
razioni ordinarie ai fabbricat i (Spesa obbli-
gatoria), l ire 45,000. 

Capitolo 14. Censi, canoni, interessi di 
capitali ed al tre annual i tà (Spese fisse ed ob-
bligatorie), lire 8,000. 

Capitolo 15. Adempimento di pie fonda-
zioni e ufficiatura delle chiese (Spese fisse ed 
obbligatorie), l ire 205,000. 

Capitolo 16. Pensioni vitalizie, patr imoni 
sacri, cappellanie, elemosine ed elargizioni 
di carattere temporaneo dipendenti da ti toli 

obbligatomi (Spese fisse ed obbligatorie), l ire 
15,000. 

Spese disposte da leggi e decreti legislativi. — 
Capitolo 17. Pensioni monastiche e assegni 
vi tal izi - Fondo a disposizione per sussidi a 
missionari all 'estero (Spese fìsse), lire 615,000. 

Capitolo 18. Assegni agli investi t i di be-
nefizi e cappellanie soppresse in Roma (Spese 
fìsse e obbligatorie), lire 17,000. 

Capitolo 19. Assegni alla Santa Sede per 
rappresentanze all 'estero (Articolo 2, n. 4, 
della legge 19 giugno 1873), lire 175,000. 

Capitolo 20. Assegni per pigioni di locali 
ad uso abitazione delle monache e del per-
sonale addetto al culto, lire 52,000. 

Casuali. — Capitolo 21. Spese casuali, l ire 
10,000. 

Capitolo 22. — Fondi di riserva. Fondo di 
riserva per le spese obbligatorie e d'ordine, 
lire 18,000. 

Capitolo 23. Fondo di riserva per le spese 
impreviste, l ire 2,000. 

TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Catego-
ria prima. Spese effettive. — Spese straordinarie 
diverse. — Capitolo 24. Personale fuor i ruolo 
(Spese fisse), l ire 9,185. 

Capitolo 25. Compensi per lavori straor-
dinari , l ire 8,000. 

Capitolo 26. Spese diverse per concentra-
mento di monache (Spesa obbligatoria), lire 
5,000. 

Capitolo 27. Resti tuzione di somme inde-
bitamente conseguite (Spesa d'ordine)ì l ire 
10,000. 

Categoria seconda. Trasformazione di capi-
tali.— Capitali di spettanza dell' Amministrazione. 
— Capitolo 28. Riparazioni straordinarie ai 
fabbricat i (Spesa obbligatoria), l ire 20,000. 

Capitolo 29. Riscatto ed affrancamento di 
annual i tà passive ed estinzione di debit i 
f ru t t i fe r i gravant i il patr imonio degli enti 
soppresssi (Spesa obbligatoria), lire 20,000. 

Capitolo 30. Reimpiego del prezzo beni e 
capital i diversi degli enti soppressi (Spesa ob-
bligatoria), l ire 140,000. 

Capitolo 31. Resti tuzione di tassa di svin-
colo in Roma, lire 20,000. 

Capitali di spettanza degli enti conservati. — 
Capitolo 32. Reimpiego del prezzo beni degli 
enti conservati (Spesa obbligatoria), lire 240,000. 

Capitolo 33. Resti tuzione di rendite in di-
pendenza dei conti di r invest imento (Spesa 
d'ordiné)1 l ire 55,000. 

Capitolo 34. Resti tuzione delle frazioni di 
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capitali in dipendenza dei conti di rinvesti-
mento (Spesa obbligatoria), lire 3,000. 

Capitolo 35. Dismissione delle tasse di 
svincolo a favore dei Comuni nelle sedi su-
burbicarie (Spesa obbligatoria), lire 2,000. 

PARTE SECONDA. Spese proprie del 
fondo speciale per gli usi di beneficenza e 
di religione nella città di Roma. 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria prima. 
Spese effettive. — Capitolo 36. Annualità e spese 
di culto provenienti dal bilancio dello Stato, 
lire 2,683.86. 

Capitolo 37. Assegni per conservazione e 
manutenzione di monumenti, biblioteche, 
osservatori, musei ed oggetti d' arte, lire 
85,119.20. 

Capitolo 38. Assegno per la ricostruzione 
della basilica di San Paolo, lire 70,000. 

Capitolo 39. Assegno alla Congregazione 
di carità di Roma, lire 80,000: 

Capitolo 40. Assegno all 'Isti tuto di Santo 
Spirito in Sassia in Roma, lire 120,000. 

Capitolo 41. Assegno al Comune di Roma 
per la Società dei giardini educativi d ' i n -
fanzia, lire 5,000. 

TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria prima. Spese effettive. — Capitolo 42. 
Fondo a disposizione (Spesa obbligatoria), lire 
89,011.94. 

Così sono esauriti i capitoli anche di que-
sto bilancio. 

Pongo a partito lo stanziamento comples-
sivo dello stato di previsione della spesa del 
Fondo di beneficenza e religione di Roma in 
lire 2,440,C00. 

(È approvato). 

Si dia lettura dei quattro elenchi annessi 
a questo disegno di legge: 

Borgatta, segretario, legge: 

757 
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E l e n c o N . 1. 
Spese obbligatorie e d ordine inscritte nello stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario dal 

i° luglio 1896 al 3 0 giugno 1897, ai termini dell'articolo 3 8 del testo unico della legge sulla conta-
bilità generale dello Stato, approvato con regio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016. 

Nu
me

ro 
dei

 c
ap

ito
li 

D E N O M I N A Z I O N E D E I C A P I T O L I 

S P E S A O R D I N A R I A . 

2 Pensioni ed indennità agli impiegati a riposo. 
3 Aggio ai contabili per le riscossioni, compensi e indennità ai contabili stessi ed al 

personale ordinario e straordinario incaricato dell 'accertamento e dell 'appuramento 
di rendite. 

7 Contributo come spesa di amministrazione alle finanze dello Stato pel servizio del 
fondo pel culto presso gli uffici finanziari provinciali . 

13 Residui passivi el iminati a senso dell 'articolo 32 del testo unico di legge sulla con-
tabi l i tà generale, e reclamati dai creditori. 

14 Spese di l i t i e di coazione. 
15 Spese per atti, contratti , affitti, permute, quitanze, transazioni, costituzioni e riso-

luzioni di censi, mutui, ecc.; spese ipotecarie e t rasport i a catasto; spesa per ter-
raggiere ed altre perizie in genere. 

16 Tassa di manomorta. 
17 Imposta di ricchezza mobile. 
18 Imposta sui fabbricati . 
19 Tassa di registro e bollo e sui mandati . 
20 Spesa per assicurazioni postali e per telegrammi. 
21 Fi t to di locali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura, e spese pel 

trasporto dei medesimi. 
22 Manutenzione degli stabili e r iparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi quelli abi-

ta t i dalle religiose) e spese per terreni. 
2 3 Annual i tà ed altr i pesi inerent i al patrimonio degli enti soppressi. 
24 Doti dipendenti da pie fondazioni. 
25 Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese. 
26 Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei danneggiat i 

dalle t ruppe borboniche (Decreto di t tatoriale 9 giugno 1860). 
28 Prese di possesso di patr imoni di enti soppressi e concentramento di monache. 
30 Assegni ai membri delle collegiate ed agli investi t i di benefìzi e cappellanie soppresse. 
33 Supplemento di assegno ai vescovi in dipendenza dell 'art . 19 della legge 15 ago-

sto 1867, n. 3848, e dell 'art . 2 della legge 14 luglio 1887, n. 4727, e assegni t ran-
sitori a sacerdoti sospesi a clivinìs. 

36 Rendi ta dovuta ai Comuni in forza dell 'art. 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036. 
37 Supplementi di congrua concessi in esecuzione dell 'art . 28 della legge 7 luglio 1866, o 

di altre leggi precedenti o susseguenti, ai t i tolari di benefìzi parrocchiali deficienti. 
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Segue Elenco N. 1 

ri D E N O M I N A Z I O N E D E I C A P I T O L I o 

SPESA STRAORDINARIA. 

3 Resti tuzioni di rendite e di altre somme indebitamente conseguite (esclusi i capitali) 
ed al tre spese straordinarie diverse. 

t Spesa straordinaria per terreni, fabbricati , mobili ed arredi sacri ad uso delle chiese, 
delle religiose e dell 'amministrazione. 

5 Estinzione di debiti f ru t t i fe r i ed in f ru t t i fe r i gravant i il patrimonio degli enti sop-
pressi. Resti tuzione di capitali- e di doti monastiche. Rimborso del prezzo rica-
vato dalla vendita di mobili ed immobili di enti dichiax*ati non soppressi. 

f Sborso di capital i in corrispettivo di stabili già venduti e che debbono dismettersi 
per devoluzione, sentenze o transazioni; sborso di somme in surrogazione od a 
complemento di rendita inscrit ta e devoluta per disposizioni legislative a Comuni, 
privati , ecc. 

! Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito ad esazione e ricupero di 
capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita pubblica ed altr i valori 
mobiliari e fondiari, o per acquisto di mobili in aumento d ' inventar io: sborso 
dei capitali per gli affrancamenti di annual i tà passive, a tenore della legge 29 gen-
naio 1880, n. 5253. 
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Elenco N. 3. 
Spese obbligatorie e d'ordine inscritte nello stato di previsione bella spesa per l'esercizio finanziario 

dal I ' luglio 1896 al 30 giugno 1897, ai termini dell' art. 38 del testo unico della legge sulla 
contabilità generale dello Stato, approvato con R. Decreto 17 febbraio 1884, n. 2016. 

o ° .ti a> 
P ctì D E N O M I N A Z I O N E D E I C A P I T O L I 

S P E S A O R D I N A R I A . 

Pensioni ed indennità agli impiegati a riposo. 

A g g i o per le riscossioni e spese diverse per servizio esterno. 

Spese d'ufficio: economia e stampe. 

Spese di l it i e di coazione. 

Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzioni e risoluzioni di censi e 
vendita beni. 

Tassa di manomorta. 

Imposta di ricchezza mobile. 

Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque. 

Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali. 

Riparazioni ordinarie ai fabbricati. 

Censi, canoni, interessi di capitali ed altre annualità. 

Adempimento di pie fondazioni e ufficiatura delle chiese. 

Pensioni vitalizie, patrimoni sacri, cappellanie, elemosine ed elargizioni di carattere 
temporaneo dipendenti da titoli obbligatori. 

Assegni agli investiti di benefìzi e cappellanie soppresse in Roma. 

S P E S A S T R A O R D I N A R I A . 

Spese diverse per concentramento di monache. 

Restituzione di somme indebitamente conseguite. 

Riparazioni straordinarie ai fabbricati. 

Riscatto ed affrancamento di annualità passive ed estinzione di debiti fruttiferi 
gravanti i l patrimonio degli enti soppressi. 

Reimpiego del prezzo beni e capitali diversi degli enti soppressi. 

Reimpiego del prezzo beni degli enti conservati. 

Restituzione di rendite in dipendenza dei conti di rinvestimento. 

Restituzione delle frazioni di capitali in dipendenza dei conti di rinvestimento. 

Dismissione delle tasse di svincolo a favore dei Comuni nelle sedi suburbicarie. 

Fondo a disposizione. 
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Elenco N. 4. 

Spese di riscossione delle entra'e. per le qml i si possono spedire mandati a disposizione, ai termini del-

l'articolo 47 de! testo unico della Lgge sulla contabilità generale dello Stato; approvato coi Regio 

Decreto 17 febbraio 1884, n. 2016. 

O 3 s- ¿z 
03 e g 
3 ° 
aì 'S3 

D E N O M I N A Z I O N E D E i C A P I T O L I 

9 

10 

11 

12 

SPESA ORDINARIA. 

Aggio per le riscossioni e spese diverse per servizio esterno. 

Spese d'ufficio: economia e stampe. 

Spese di liti e di coazione. 

Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzioni e risoluzioni di censi e 
vendita beni. 

Tassa di manomorta. 

Imposta di ricchezza mobile. 

Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque. 

Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali. 

Presidente. Passiamo ora agli articoli. 
« Art. 1. I l Governo del Re è autorizzato a 

far pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1896 al 
30 giugno 1897, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge (Ta-
bella A). » 

Pongo a partito questo articolo primo che 
include l'approvazione della relativa tabella, 
di cui si è data lettura. 

(È approvato). 

« Art. 2. L'Amministrazione del Fondo per 
il culto è autorizzata: 

a) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le proprie entrate riguar-
danti l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1896 
al 30 giugno 18y7, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge (Ta-
bella 

&) a far pagare le proprie spese ordi-

narie e straordinarie relative all'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897, 
in conformità dello stato di previsione an-
nesso alla presente legge (Tabella C). 

« Per gli effetti di che all'articolo 38 del 
testo unico della legge sulla contabilità ge-
nerale dello Stato, approvato col Regio De-
creto 17 febbraio 1881, n. 2016, sono consi-
derate Spese obbligatorie e d'ordine dell'Ammi-
nistrazione del Fondo per il culto quelle 
descritte nell'elenco n. 1, annesso alla pre-
sente legge. 

« Pel pagamento delle spese indicate nel-
l'elenco n. 2, annesso alla presente legge, 
potrà l'Amministrazione del Fondo per il 
culto aprire crediti, mediante mandati a di-
sposizione dei funzionari incaricati. » 

Pongo a partito questo articolo secondo, 
che include l'approvazione dei relativi elen-
chi e delle relative tabelle, di cui si è dat$ 
lettura. 

(È approvato), 



Aiti Parlamentari — 5670 —- Camera dm Deputati 
LEGISLATURA XIX •— SBSSIOHft — MBOtmsIOfiri — 2 a TOSTATA DEL 1 2 GIUGNO 1 8 9 6 

« Art. 3. La detta Amministrazione del 
Fondo per il culto è autorizzata: 

a) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le entrate del Fondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma ri-
guardanti l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1.^96 al 30 giugno 1897, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge 
(Tabella D) ; • 

b) a far pagare le spese ordinarie e stra-
ordinarie del Fon lo di beneficenza e di reli-
gione nella città di Roma per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897, in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge (Tabella E). 

« Per gli effetti di che all'articolo 38 del 
testo unico della legge sulla contabilità gene-
rale dello Stato, approvato col Regio Decreto 
17 febbraio 1884, n. 2016, sono considerate 
Spese obbligatorie e d'ordine del Fondo di bene-
ficenza e di religione nella città di Roma 
quelle descritte nell'elenco n. 3, annesso alla 
presente legge. 

« Pel pagamento delle spese indicate nel-
l'elenco n. 4, annesso alla presente legge, la 
detta Amministrazione del Fondo per il culto 
potrà, per il Fondo di beneficenza e di reli-
gione nella città di Roma, aprire crediti, me-
diante mandati a disposizione dei funzionari 
incaricati. » 

Pongo a partito quest'articolo terzo, che 
include l'approvazione delle relative tabelle 
e dei relativi elenchi di cui si è data lettura. 

{E approvato). 

Domani in principio di seduta si proce-
derà alla votazione segreta di questo disegno 
di legge. 

Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni nella 

tornata pubblica di questa mattina ha verifi-
cato non essere contestabile la elezione se-
guente, e, concorrendo nell'eletto le qualità 
richieste dallo Statuto e dalla legge elettorale 
ha dichiarata valida la elezione medesima: 

Roma IV. De Felice-Giuffrida Giuseppe. 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione, e, salvo i casi d ' incompatibi l i tà 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

Interrogazioni. 
Presidente. Si dia lettura delle domande di 

interrogazione pervenute alla Presidenza. 
Borgatta, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede ai ministri della 
pubblica istruzione e dell'interno, in pre-
senza di provvedimenti che si discutono in 
un Parlamento estero contro l'esercizio pro-
fessionale medico da parte di stranieri, ben-
ché residenti in quel paese e quivi laureati, 
quali provvedimenti intenda prendere il Go-
verno italiano a riguardo di stranieri di 
quella nazionalità, i quali non pure non 
hanno chiesta la cittadinanza italiana, ma 
liberamente esercitano nel Regno la profes-
sione, senza essere forniti del rispettivo ti-
tolo accademico, delle Facoltà universitarie 
italiane. 

« Santini. » 
«I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-

revole guardasigilli, per sapere se intenda 
presentare un apposito disegno perchè sieno 
determinati per legge i motivi di irricevibi-
lità dei ricorsi penali alla Corte di cassazione. 

« Aguglia, Camera, Manna. » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

inscritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

Discussione sull'ordine del giorno. 
Presidente. L'onorevole Salandra ha facoltà 

di parlare sull'ordine del giorno. 
Sa la i ldra. Poiché è stata distribuita ieri 

la relazione circa la conversione in legge del 
Regio Decreto 5 aprile 1896 per l 'istituzione 
di un Commissariato civile della Sicilia, at-
tesa l ' importanza a tut t i nota di questo di-
segno di legge, propongo che sia iscritto nel-
l'ordine del giorno, immediatamente dopo il 
bilancio d'agricoltura e commercio. 

Lacava. Chiedo di parlare. 
Presidente. Pa r l i . 
Lacava. Come il presidente sa, noi abbiamo 

finora votato soltanto i bilanci della guerra, 
della marina, degli interni e delle finanze, e 
domani voteremo quello di grazia e giustizia. 
Nell'ordine del giorno sono iscritti soltanto 
il bilanaio d'agricoltura e commercio e quello 
dei lavori pubblici, che stiamo discutendo 
nelle sedute antimeridiane. Siamo ormai al 12 
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giugno, e dobbiamo ancora discutere i bilanci 
degli esteri, delle poste e dei telegrafi, dell'en-
trata, del tesoro e dell'istruzione pubblica. 

Aggiungo poi che bisognerà pure la-
oiare al Senato qualche tempo per poterli di-
scutere, prima del termine ultimo assegnato 
dalla legge di contabilità, e cioè del 30 di 
questo mese. 

Quindi, per evitare l 'inconveniente di un 
esercizio provvisorio, mi permetto di pregare 
l'onorevole presidente di voler far sapere alla 
Camera a che punto si trovino le altre cinque 
relazioni dei bilanci, che tuttora mancano e 
che sono presso la Commissione generale del 
bilancio e cioè delle relazioni dei bilanci 
degli esteri, delle poste e dei telegrafi, del 
tesoro, dell 'entrata e dell'istruzione pubblica, 
e di far sì che la Camera possa al più presto 
discuterli. 

Presidente. Onorevole Lacava, le informa-
zioni, che Ella chiede circa i lavori della 
Giunta generale del bilancio, mi pare che 
potrebbe darle molto più opportunamente il 
presidente della Giunta stessa. 

Io non conosco lo stato dei lavori delle 
varie Giunte e Commissioni, se non nel mo-
mento in cui vengono presentate le relazioni. 
Per quanto però mi consta, la Giunta del bi-
lancio lavora alacremente e credo che domani o 
dopo domani presenterà altre relazioni. Del 
resto è qui presente l'onorevole Fili, il quale è 
presidente di una delle sotto Giunte e potrà 
dare degli schiarimenti al riguardo. 

Fili-Astolfone, della Giunta del bilancio. Non 
trovandosi presente ne il presidente nè alcuno 
dei vice-presidenti della Giunta generale del 
bilancio mi permetto, trovandomi al banco 
della Commissione, di dare qualche chiari-
mento intorno allo stato dei lavori della 
Giunta generale del bilancio. Posso intanto 
assicurare la Camera che la relazione sul bi-
lancio degli esteri è incorso di discussione; 
che quella dell'istruzione pubblica è stata ap-
provata dalla sotto Giunta e sarà presto por-
tata alla Commissione generale e così anche 
quella sull 'entrata e del Ministero di poste, 
e telegrafi e tut te saranno pronte al più presto 
possibile. 

Quindi io credo che nè per parte dei re-
latori, nè per parte della Commissione ge-
nerale si avrà a lamentare alcun ritardo nella 
discussione dei bilanci. Piuttosto sarebbe forse 
desiderabile che nella discussione s'impiegasse 

minor tempo di quello che finora vi si è de-
dicato. 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, l'onorevole Salandra ha chiesto che 
la legge sul Regio Commissario civile in Si-
cilia sia iscritta nell 'ordine del giorno dopo 
il bilancio d'agricoltura e commercio. Con-
sente ? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io non 
posso far altro che ripetere quello che ho sem-
pre detto: prima i bilanci, subito dopo le 
leggi sulla Sicilia, che sono di un' impor-
tanza grandissima. 

Aggiungo che, segnatamente per l'aboli-
zione dei dazi d'uscita sugli zolfi, vengono da 
tutte le part i della Sicilia continue istanze e 
premure perchè il Parlamento prenda tosto 
in esame questo disegno di legge, quindi 
convengo pienamente nella urgenza di questa 
legge, e l'onorevole Salandra comprenderà 
che nessuno più di me, che l 'ho presentata, 
l 'ha voluta e la vuole, nessuno più d i m e ne 
sente la urgenza. Ma io sono in presenza di 
un dovere ancora più alto, che è quello di 
compiere innanzi tutto la discussione dei bi-
lanci e quindi prego la Camera di non intra-
prendere alcun'altra discussione, se prima non 
siano ultimati i bilanci, e spero che l'onore-
vole Salandra converrà con me. 

Salandra. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Salandra. Ero certo di essere perfettamente 

d'accordo col presidente del Consiglio nel ri-
tenere necessaria la discussione della legge 
sulla Sicilia, perchè egli stesso ne affermò 
vivamente l'urgenza, quando chiese alla Ca-
mera una procedura speciale per condurla più 
presto in porto. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Ho sba-
gliato perchè ho trovato la procedura più 
lunga. (Si ride). 

Salandra. Ad ogni modo non sarebbe im-
possibile discuterla insieme coi bilanci! 

Voci. No, no! 
Salandra. Ma io comprendo l'interesse del 

Governo nel volere i bilanci innanzi tutto. 
Mantengo quindi la mia proposta, nel senso 

però che il disegno di conversione in legge 
del Decreto pel Commissario civile, il quale 
è il solo che per ora sta dinanzi alla Camera, 
sia messo all'ordine del giorno subito dopo i 
bilanci ; e, poiché per ora all'ordine del giorno 
non c'è che il bilancio di agricoltura, che 
sia messo dopo il bilancio di agricoltura; 
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salvo di posporlo ad altri bilanci, se le rela-
zioni saranno presentate prima che termini 
la discussione del bilancio di agricoltura. 

Presidente. Intanto possiamo procedere nella 
discussione dei bilanci. Del resto la Camera è 
sempre padrona del suo ordine del giorno. 

Salandra. Ella, onorevole presidente, lia 
affermato ohe la Camera è sempre padrona 
del suo ordine del giorno. Ebbene, io faccio 
appunto una proposta concernente l'ordine 
del giorno, una proposta che son lieto sia 
conforme alle idee del presidente del Consi-
glio; vale a dire che dopo i bilanci sia in-
scritta all 'ordine del giorno la legge sulla 
Sicilia. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Pantano. Vorrei rivolgere una preghiera 

alla Camera ed al Governo. 
Esiste un disegno di legge che si connette 

intimamente col bilancio di agricoltura e com-
mercio, e che riguarda la Sicilia ; ed è quello 
sui Consorzi minerari. 

Questo disegno di legge è già stato votato 
dal Senato ed è presentato dalla Commissione 
senza alcun emendamento, cosicché è da pre-
sumere che non ve ne apporterà neanche la 
Camera, ed è di un' immensa importanza. Io 
domanderei quindi che fosse posto nell'ordine 
del giorno immediatamente dopo il bilancio 
di agricoltura e commercio con cui si connette 
e con cui potrebbe essere cumulativamente di-
scusso. 

Presidente. Ma vi sono anche altri disegni 
di legge di grande urgenza come, per esem-
pio, quello per le pensioni alle famiglie dei 
presunti morti di Africa. 

Salandra. Onorevole presidente, il disegno 
di legge sul Commissario civile in Sicilia è di 
suprema importanza politica. Questo lo rico-
noscono tutti . E poi si t rat ta anche di un De-
creto-legge. 

Insisto quindi nella mia proposta. 
Presidente. Io non ho difficoltà di mettere 

in votazione questa sua proposta, ma mi per-
metta di osservare che anche accettata oggi, 
la sua proposta, l'ordine del giorno potrebbe 
poi subire qualche cambiamento. 

Salandra. Ad ogni modo io insisto sulla 
mia proposta: la Camera giudicherà. 

Di Rlldinì, presidente del Consiglio. Un mo-
mento, onorevole Salandra: bisogna intenderci 
bene. 

Io mi oppongo recisamente alla discus-

sione di qualunque legge importante, se prima 
non è ultimata la discussione dei bilanci. 
Se si dovesse, dopo la discussione del bilancio 
di agricoltura, intraprendere la lunga e fa-
stidiosa (perchè sarà molto fastidiosa) discus-
sione sopra i Decreti-legge relativi alla Si-
cilia, noi arriveremmo alla fine del mese senza 
aver votato gli altri bilanci. Ora io mi debbo 
opporre a questo con tutte le mie forze. Quindi, 
10 ripeto, nessuna discussione importante con-
sentirei che si facesse se prima non si sono 
esauriti i bilanci. 

Se la Commissione del bilancio ri tarderà 
i lavori suoi, cosa che non posso ammettere, 
e che mi farebbe vera maraviglia, perchè la 
Commissione del bilancio deve sentire l'ur-
genza di completare i bilanci, se la Giunta, 
dico, ritardasse i suoi lavori, allora sarebbe 
11 caso di discutere alcuni disegni di legge 
urgentissimi, come quello che è stato così 
opportunamente indicato dall'onorevole Presi-
dente, perchè abbiamo un dovere sacro verso 
i nostri figli che hanno sparso il loro sangue 
per la difesa della nostra bandiera. 

Quella è la sola legge che, caso mai, si 
potrebbe discutere nell 'intervallo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Salandra. 

Salandra. La mia proposta era questa, che 
immediatamente dopo i bilanci si mettesse al-
l'ordine del giorno la discussione del disegno 
di legge per la Sicilia. Se il presidente del 
Consiglio ritiene che si debba discutere prima 
quello relativo alle pensioni per le famiglie 
dei presunti morti in Africa, nessuno qui farà 
obbiezioni. Ciò non esclude che io mantenga 
la proposta che il disegno di legge sulla Si-
cilia si iscuta subito dopo i bilanci. 

Zavattari. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Zavattari. 
Zavaltari Rivolgo alla Camera quella stessa 

preghiera, che espresse ieri sera l'onorevole 
Bovio, di mettere, cioè, nell'ordine del giorno 
delle sedute antimeridiane il disegno di 
legge per un'inchiesta sul personale ferro-
viario. Si trat ta di una proposta, che non 
darà luogo a discussione. 

Presidente. Mi pare che possiamo inten-
derci in questo modo. Discuteremo anzitutto i 
bilanci: immediatamente dopo verrà la legge 
per la Sicilia, come ha proposto l'onorevole 
Salandra. 

Ma, mentre si discutono i bilanci, se vi 
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è qualche legge urgentissima clie non dia 
luogo a lunga discussione, come quella, per 
esempio, per le pensioni alle famiglie dei 
presunti morti di Africa, si potrà discutere in 
principio delle sedute antimeridiane o pome-
ridiane. 

Se non vi sono osservazioni, questa mia 
proposta s'intenderà approvata. 

(È approvata). 

Per domani sarebbero convocati gli Uffici; 
ma non essendo molto urgente la materia di 
cui dovrebbero occuparsi, io propongo, as-
secondando anche il desiderio dell'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, che invece si 
tenga seduta mattutina per continuare la di-
scussione del bilancio dei lavori pubblici. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questa proposta s'intenderà approvata. 

{È approvata). 

La seduta termina alle 19. 25. 

Ordine del giorno per le tornate di domani 

Se-iuta antimeridiana. 

1. Seguito della, discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici, per l'esercizio fi-
nanziario 1896-97. (153) 

Discussione del disegno di legge : 

2. Provvedimenti riguardanti la marina 
mercantile. (97) 

Seduta pomeridiana. 

1 Interrogazioni. 

Discussione del disegno di legge : 

2. Pensioni per le famiglie dei presunti 
morti nella guerra d'Africa. (268) (Urgenza) 

3. Votazione a scrutinio segreto dei se-
guenti disegno di legge: 

Aggregazione del Comune di Sambuca 
Pistoiese al 2° mandamento di Pistoia. (234) 

757-bis 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1896-97. 149). 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1896-97. (157) 

5. Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello Stato. (175) 

6. Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli (59) 

7. Modificazioni alle leggi sui diritti ca-
tastali. (167) 

8. Avanzamento nei corpi militari della 
Regia marina. (80) 

9. Sull'autonomia delle Università, degli 
Istituti e delle scuole superiori del Regno. (67) 
Urgenza) 

10. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle rivendite dei generi di priva-
tiva. (172). 

11. Collocamento a disposizione dei pre-
fetti del Regno. (211) 

12. Maggiore spesa da imputarsi all'eser-
cizio finanziario 1895-96 per corresponsione 
ai Comuni del decimo sull'imposta- di ric-
chezza mobile pel secondo semestre 1894. 
(231) (Urgenza) 

13. Requisizioni militari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

14. Eccedenza d'impegni nelle spese per 
la repressione del malandrinaggio. (224). 

15. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Siamaggiore e Zerfaliu alla circoscrizione 
giudiziaria della pretura di Oristano. (88) 

16. Contingente di prima categoria per 
la leva dei giovani nati nel 1876. (215) 

17. Approvazioni di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario 1895-96. (203) 

18. Seguito della discussione sulla pro-
posta di legge : Sulle licenze per rilascio di 
beni immobili. (171) 

19. Sulle espropriazioni e i consorzi mi-
nerari (Approvato dal Senato). (183) 
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20. Sul le tare doganali . (218) 
21. Aggregazione del Comune di Villasor j 

alla Pre tura di Serramanna. (91) 
22. Disposizioni di tesoro. (235) 
23. Conferimento ai prefe t t i della compe-

tenza per autorizzare le Provincie, i Comuni 
e le Is t i tuzioni pubbliche di beneficenza ad 
accettare lasciti e donazioni e ad acquistare 
beni stabili. (237-244) 

24. Per una inchiesta sul t ra t tamento fat to 
al personale ferroviario. (232) (Urgenza) 

25. Assegni e r ipart izione di fondi per il 

j quinquennio 1896-97, 1900-1901 per la costru-
: zione di strade nazionali e provinciali e ri-

chiesta di maggiori somme. (195) 
26. Conversione in legge del Regio De-

creto 5 aprile 1891 per 1' istituzione di un 
commissario civile per la Sicilia. (212) 

Prof. E M I L I O P IOVANELLI 

Per il Direttore dell ufficio di revisione. 

Roma, 1896. — Tip. della Camera dei Deputati. 


